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FEUDATARIO 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA 

Rapprcfcntata per la prima volta in Venezia nel Carnovale 

dell' Anno mdcclii. 



PERSONÀGGI- 

Il Marchefc Florindo Feudatario di Montefofco • 
La Marchefa Beatrice* fua madre. 
Pantalone Imprefario delle rendite della Giurifdizlone *~ 
Rosaura figlia orfana, ed erede legittima di Montefofco. 

Nardo ) 

Cecco ) Deputati della Comunità • 

Mengone ) 

Pasqualotto ) sindad dclla Coaun i t j. 

Marcone ) 

Giannina figlia di Nardo . 

Ghitta moglie di Cecco . 

Olivetta figlia di Pasqualotto. 

Un Cancelliere • 

Un Notaro . 

Arlecchino fervo della Comunità • 

Un Servitore di Pantalone . 

Un Villano , che parla . 

Servitori del Marchefe , che non parlano . 

Villani , che non parlano . 

La Scena fi rapprefenta in Montefofc* • 
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IL FEUDATARIO 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Camera della Comunità* con sedie antiche • 

Nardo , che fiede nel mefto con giubbone , berretta bianca 9 

cappello , e [carpe groffe . Cecco con fatfoletto al collo , 

J carpe da caccia , berretta nera , e, cappello bordato . 

MENGONE con capellatura , e cappello di paglia , giubba 

groffolana , « pantofole ; tutti fedendo • 

jMzrio O Ono due ore di fole , e i Sindaci nofl fi vedono • 

Cecco O Pafqualotto è andato colla carretta a portare del 
vino al Medico • 

Meng. E Marcone 1' ho veduto io a raccogliere delle rape • 

Nardo Sono beftie • Non fanno il loro dovere • Sono i Sin- 
daci della Comunità , e fanno afpettar noi , che fiamo i 
Deputati • 

Cecco Io per venir qui ftamattina , ho traiafciato d' andar a 
caccia . 

Meng. Ed lo ho mandato uno in luogo mio a vendere le 
legna • 

Nardo Oh ! quando io fono Deputato , non manco » lafcio 
tutto per venir qui . Sette volte fono (lato in quella ca- 
rica . Ah / che ne dite \ Non è una bella cofa federe fu 
quefli feggioloni'? 

Cecco Oggi arriverà il Signor Marchefe : toccherà a noi a 
fargli il complimento . 

Nardo Toccherà a me » che fono il più antico • 

Cecco Crediamo , che il Sig. Marchefe ci farà accoglienza ? 

Nardo SI % lo vedrete . Se è buono , come fuo padre , ci 
farà delle carezat . Io ho conofciuto il Marchefe vecchio. 
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*6 IL FEUDATARIO. 

Mi voleva un gran bene ; fempre eh 1 ei veniva a Monte- 
fofeo , P andava a ritrovare ; gli baciava la mano ; mi 
metteva le mani fulle (palle , e mi faceva dar da bere nel 
bicchiere , col quale beveva egli fteflb . 

Cecco A me per altro è (tato detto , che quefto Signor Mar- 
chefino è un capo fventato , che non ha giudizio • 

Meng. È affai giovane . Convien compatirlo . 

SCENA IL 
Arlecchino , e detti • 

Arlec. Oloria . (co/ cappello in capa . 

Nardo O Cavati il cappello • 

Arlec. A chi ? 

Nardo A noi . 

Arlec. Eh via! Sono arrivadi. . „ 

Nardo Cavati il cappello , dico . 

Arlec. Mo per coffa m' hoi da cavar el cappello ? V incon- 
tro vinti volte al zorno , e no me lo cavo mai , e adefs 
voli , che mei cava ? 

Nardo Ora fiamo in carica ; fiatno in deputazione • Cavati 
il cappello • . ' 

Arlec. Oh matti maledetti ! Toll ; me caverò el cappello. 

Nardo Che cofa.vuoi ? 

Arlec. I è qua i Cimeli della comodità • 

Cecco Co fa diavolo dici ? 

Arlec. I è qua quei do Villani veftiti da omeni , che fé 
chiama i Cimefi , che i voi vegnir in comodità . 

Nardo Oh beftia , che Tei! Vorrai dire i Sindaci della Co - 

„ munita • Che vengano . 

Arlec. Sior sì . 

Meng. Veramente abbiamo fatto un beli* acquifto a prende* 
re per uomo di Comune queft' afino Bergamafco . 

Arlec. Certo » disi ben • In fio paefe dei a fi ni no ghe ne 
manca • (parti . 

Nardo Temerario ! 

Meng. Eccoli . 

Cecco Abbiamo da levarci in piedi ì 

Nardo Oibò. 

Meng. Abbiamo da cavarci il cappello I 

Nardo Oibò . 
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SCENA III. 

Pasqualotto , e Margone vediti da Contadini . 

Pafq. Q Ondi Vofignoria . 

Marc. JD Saluto Vofignoria . 

Nardo Sedete . ( li due pedono con caricatura ) Già fapete , 
che il Marchefe Ridolfo è morto 

Marc. Salute a noi . 

Nardo Ed ora il noftro Padrone è il Marchefe Florindo . • • 

(a Mengone, 

Cecco Vi fono uccelli in campagna ? (a Pafqua lotto . 

Pafq. Un mondo . 

Nardo Badate a me . Il Marchefe Florindo deve venire a 
prendere il pofleflb • . . 

Cecco Quanto vale il vino ? (a Marcone . 

Marc. Dieci carlini . 

Nardo Afcoltatemi . E così deve venire con lui anche la Si- 
gnora Marchefa Beatrice fua madre • . . 

Cecco Lodole ve ne fono l (a Pasqualotto . 

Pafq. Affai. 

Nardo Volete tacere ? Volete afcoltare ? E cosi la Marchefa 
madre , ed il Marchefino figlio $' afpettano ... 

Meng. Io ne ho una botte da vendere • (a Marcone . 

Nardo Si afpettano ... (forte . 

Marc. Lo comprerò io . ( fl Mengone . 

Nardo. Si afpettano oggi . (pia forte , e con rabbia) Oh ! 
corpo del diavolo ! Quefta è un 1 infolenza . Quando par- 
lano i Deputati, il afcoltano. E mi maraviglio di voi al- 
tri due , che liete Deputati , come fono io . . . 

Cecco Zitto . (fa fegno di filenfio a' Sindaci . 

Nardo Che non fate portar rifpetto alla carica . . . 

Cecco Zitto . (fa l* ifteffo . 

Nardo Oggi verranno il Marchefe , e la Marchefa , e info- 
gna penfare a far loro onore . 

Cecco Bifogna penfare di fare onore a noi , e al noftro paefe . 

Meng. Bifogna regalargli . 

Nardo Quello , che preme , è quefto . Bifogna metterli all' 
ordine , incontrargli , e complimentargli • 

Pafq. Io non me n' intendo • 
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8 • il FEUDATARIO. 

Marc. Per quattro parole ben dette fon qua io • 

Nardo A parlare al Marchefe tocca a me . Voi altri mi ver» 
rete dietro , e io parlerò > ma chi farà il complimento 
alla Signora Marcheia ? 

Cecco Non vi è meglio di Ghitta mia moglie • Pare una 
Dottorerà . Tutto il giorno fta a drfputare, col Medico . 

Nardo Dove lafciate Giannina mia figlia , cke Znfegna al No- 
taro il Levante , il Ponente , e il Mezzogiorno ? 

Meng. Anche Olivetta mia figlia fi farebbe onore . Sa' leg- 
gere , e fcrivere , ha una memoria , che fa Ara fecola re . 

Marc. Ma afcoltatemi . Vi è il Signof Pantalone , e vi è la 
Signora Ro fatua , che fan di lettera ; non potrebbero effi 
far per noi le noftre parti col Signor Marchefino, e col- 
la Signora Marchefa ì 

Nardo C hi ì Pantalone ? 

Cecco Un forestiere ? 

Meng. Perchè ha più denari di noi , farà più civile , farà 
più virtuofo ? 

Nardo I denari come gli ha fatti ? 

Cecco Sono tanti anni , che dà un tanto 1' anno ai Marche- 
fe , ed elfo rifcuote tutto , e avanza , e fi fa ricco • 

Meng, Anche noi ci faremmo ricchi in quefta maniera . 

Pafq. Un foreftiere mangia quello, che dovremmo mangiar noi, 

Marc. La Signora Rofaura per altro è noftra paefana . 

Nardo Sì , è vero , ma ha delle ideacce in tefta d* eflere. 
una Signora , e pare , che Aon fi degni delle noftre donne. 

Marc. Veramente è nata di fangue nobile , e dovrebbe effer 
ella T erede di quello Marchefato . 

Cecco Se i fuoi Y hanno venduto , ora ella non e' entra più . 

Marc. Non e' entra , perchè il ricco mangia ri povero : per 
altro ci dovrèbbe entrare . 

Meng. Batta , Rofaura ita in cafa con Pantalone ; fono gen- 
ti , che non hanno , che far con noi . Hanno da compa- 
rire le noftre donne • 
Nardo Non occorr' altro • Signori Deputati , Signori Sinda- 
ci , così faremo . 

Cecco Se non v' è altro da dire , io me ne anderò a caccia» 
Meng. E io anderò a far mifurare il mio grano . 
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S C E N A IV. 

Arlecchino , e detti • 

Arlec. O lori » • • (col cappello in te/la . 

Tutti O Cavati il cappello , cavati il cappello . 

Arlec. Ih ! Ha maledetto ! (getta via il cappello) Eì Sior 
March e fé V è poco lontan • 

Nardo Andiamo . (tutti j' aliano , e vogliono partire) Afpet- 
tate • Tocca a me a andare innanzi • {parte con gravità • 

Pafq. (vuole andare • 

Cecco Afpettate . Tocca a me • ( fa lo fteffb . 

Meng. Ora tocca a me . (fa lo fteffo . 

Pafq. A chi tocca di noi due ? {a Marcone • 

Marc. Io fono il Sindaco più vecchio • Tocca a me • 

Arlec* Sior si, tocca a hi . 

Pafq. Io fono flato Sindaco quattro volte , e voi due . 

Arlec. L' è vera , tocca a vu . 

Marc. Ma quella volta ci fono entrato prima di voi • 

Arlec. £1 gh' ha rafon . 

Pafq. Orsù mandiamo a chiamare i Deputati , e faremo de- 
cidere a chi tocca • 

Marc. Beni (Timo $ va' a chiamare Me (Ter Nardo • 

(ad Arlecchino • 

Arlec. Subito . ( Ecco un impegno d' onor tra el fior della 
nobiltà . ) (parte . 

Pafq. Non voglio pregiudicarmi • 

Marc. Nemmeri' io certamente . 

Pafq. Siamo amici , ma in quelle' co Te voglio (ottenere la 
dignità. 

Marc. Vada tutto; ma non fi faccia viltà* 

S C E N A V. 

Nardo , e detti . 

Nardo f^Uc cofa e' è ? Che cofa volete ? 
Pafq. \j Signor Deputato, a chi tocca di noia andare in- 
nanzi ? 

Nardo A chi tocca la preminenza ? 

Marc. Non faprei . Bifognerà convocare il Comune . 

«fy/tf- Voi potete decidere . 
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Marc* Io mi rimetto. a voi ., 

Nardo L'ora è tarda; viene il Marchefe , facciamo cosi , 
per quella volta , fenza pregiudizio , purché la co fa non 
palli per ufo , e per .abufo , andate tutti due in una vol- 
ta , uno di qua , e uno di là • 

Pnfq. Beniffiino . 

Marc, Son contento • 

Nardo Via , andate • 

Pafq. Vado . i (fa gualche paffo • 

Marc. Vado . (fa gli ftejji pajji deW altro . 

. Pafq. Gran Deputato ! gran teda 1 

Marc, Grand 1 uomo per decidere ! 

(portone ojj'ervandoji per non effere foverchiati . 

Nardo Voglio andare a ritrovare il Notaro , e fare fcrivere 
in libro quella mia decifìone ad perpetuas reis memoriarum. 

(parte • 

SCENA VI. 

Pantalone, e Rosaura , poi il Servitore. 

Pant. TiifO via , colTa fé vorla affiizer per quello ? Gh* 
IVJL voi pazienza . Bifogna uniformarfe al voler del 
Cielo . . 

Rof. Dite bene ; ma la mia difgrazia è troppo grande • 

Pant. Xe vero , la fo defgrazia xe granda . La poderia efler 
eia Patrona de Ilo liogo . La poderia , e la. doveria eflfer 
eia Marcbefa de Montefofco , e no la xe gnente , e la 
xe una povera Signora , ma a (la colTa penfarghe , é no 
penfarghe xe V i fletto ; pianzer , e defperarfe no giova . 
La xe nata, in fio flato , e ghe voi pazienza . 

Rof. Mi era quafi accomodata, a foffrire : ina ora , che fen- 
to accollar fi a quello luogo il Marchefe Florindo , mi fi 
rif vegliano alla memoria le perdite mie dolorofe , ed il 
rofìbre mi opprime • 

Pant. El Sior Marchefe Florindo no ghe n' ha neffuna col- 
pa . Lu V ha eredità fio Marchefato da fo Sior Padre . 

Rof. Ed a fuo padre Io ha venduto il mio • Ah ! il mio 
Genitore mi ha tradita • 

Pant. Co T ha vendù , noi gh' aveva fioi . El s' ha pò tor- 
na a mandar fegretamente , e la xe nata eia • 
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Rof Dunque io potrei ricuperar ogni co/a • 

Pant. Bifogna veder , fé le donne xe chiamade • 

Rof Sì , lo fono . Me V ha detto il Notaro • 

Pant. Vorla far una lite \ 

Rof Perchè no ? 

-Pam. Con quai bezzi ? Con quai mezzi ? Con qua! fonda- 
mento ? 

Rof Non troverò giuftizia ? Non troverò chi ni' affitta ? Chi 
mi foccorra ? Voi , Signor Pantalone , che con tanta bon- 
tà mi tenete in cafa voftra , mi trattate , e mi. amate > 
come una figlia , mi abbandonerete ì 

Pant. No , Siora Rofaura , no digo d* abbandonarla ; ma 
bifogna penfarghe fufo . So Sior Pare per mal governo , 
e per mala regola , un poco alia volta V ha vendù tutto. 
Eia la xe nata fie me fi dopo la fo morte , e co Tè mor- 
to , noi faveva gnanca , che fo muggier fotte gravia. Xe 
morto dopo anca Co Siora Madre , e la xe re(tada orfa- 
na , pupilla , e. miferabile . Sior Marche fé Ridolfo , padre 
del Marchefin Florindo , moflb a pietà della fo defgrazia, 
ei P ha fatta arlevar , el V ha fatta educar , e co fon ve- 
gnà mi Appaltador de le rendite de fio liogo , el me 1* 
ha raccpmandada , e el m' ha fatto un oneilo adeguamen- 
to per la fo per fona • Xe morto ii Marchefe Ridolfo , e 
fubito la March efa Beatrice , Madre , e Tutrice del Mar- 
chefin , m' ha fcritto , e m' ha raccomanda la fo perfona. 
Con zente , che procede con fla oneftà ,- no me par, che 
s'abbia da impizzar una lite . 1 vegnirà , ghe parleremo, 
procureremo de meggiorar la (b condizion • Vedremo de 
logarla con proprietà . Poi efler, che i ghe daga una bo- 
na dote . La màffima xe de raccomandarfe , co fé fé tro- 
va ih néceftità , perchè colla bona maniera , e colla bona 
condotta fé fa tutto ,'fe par bon , no le rifehia guentc , 
" e fé va a rifego de vadagnar affae •* 

Rof Caro Signor Pantalone , voi dite bene ; ma il coman- 
dare è una bella cofa . Qualunque flato , che dar mi poi- 
fano > non varrà mai tanto quanto il titolo di Marchefa , 
quanto il dominio di quella , benché piccola giurifdizionc. 

Pant. £1 mondo xe pien de defgrazie . 1/ abbia pazienza , la 
fé raffegna , e la penfi 'a viver quieta , perchè el più bel 
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.feudo , la più bella ricchezza xe la quiete dell' animo ; e 
chi fa contentarfe xe ricco • 

Rof. Voi m' indorale la pillola ; ma io , che devo inghiot- 
tirla , ferito T amaro , che mi dà pena . 

Pant. Coffa mo voravela far ? 

Rof. Niente ; lafciatemi piangere , lafciatemi almeno dolere. 

Pant. Me defpiafe , che (la Dama , e (io Cavalitr i vien a 
alozar in cafa mia , perchè el palazzo V è mezzo dirocca* 
No vorrave , che felfimo ice ne . Poco i poi ftar a arri- 
var • La prego, V abbia un poco de pazienza. La xe pur 
una putta prudente ; la fé ftppia contegnir . 

Rof, Farò rutti gli sforzi , che mai potrò . 

Serv> È arrivato il Signor Marchefe . 

Pant, Sì ? 'Anca la madre ì 

Serv. Ancor ella . (parte* 

Pant. Vegno fu b ito . Si or a Rofaura , prudenza , e la la (Fa 
operar a mi • (parte ♦ 

Rof. Uferò la prudenza fino a un certo fegno ; ma non 
voglio diffimular con viltà V ingiuftizia , eh' io ioffro « 
Quella giurifdizione è mia , quelli beni fono miei , e fé 
non ritroverò chi mi affitta , faprò io fteflà condurmi al- 
la Corte | efporre il mio cafo , e domandar giù (tizia . 

( parte • 
S C E N A VIL 

Altra Camera Nobile . 

La Marchesa Beatrice , Il Marchese Florindo , 
Pantalone , poi il Servitore . 

Pant. T~* Ccelienze , xe grando l'onor, che ricevo , degnan- 
ti dofe T Eccellenze Voli re . de fervirfe della mia 
povera cafa . Arroflitfo cognofeendo , che V alozzo no fa- 
rà corrifpondente al fo merito • 

Beat. Gradifco , Signor Pantalone , le corteo* efpreffioni vo- 
ftre ; grato mi riefee infinitamente V incomodo , che vole- 
te foffrire per noi nella voltra cafa ; ed afficuratevi , che 
obbligherete fempre più a difiinguervi y ed amarvi , me me- 
defima , ed il Michelino mio figlio . 

Pant. Servitore umiliilimo de V. Eccellenza • ( a Florindo . 

Fior. Riverifco • ( con fofienute\(a toccandosi il cappello . 
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Pam. ( Cafpita ! la ghe fuma a (lo Sior Ma re he fé ! ) 

Bea** Marchi-fino , quefto è il Signor Pantalone de' Bifo- 
gnofi, Mercante onuratiflimo Veneziano, il quale dal Mar* 
chefe voltio padre ebbe in affitto le rendite di quello vo- 
ftro paefe , e con tutta puntualità, ed efattezza corrifpofe 
tari fempre agi' impegni fuoi , tacendo onore colla favia 
condotta fua a chi lo ha qui collocato . 

Pam Grazie alla bontà de Voftra Eccellenza . Son ftà bon . 
Scrvitor iedel , ed oiiequiofo de fua Eccellenza Padre , e 
fpero che anche Voftra Eictlleuza fé degnerà de tolerar- 
me ( a Fior indo . 

Beat. Poco può tardare a raggiungerci il Cancelliere , ed il 
Notirò , per dare il pò (Te (lo del feudo al Marchefino. Fa- 
te avvifare la Comunità , acciò tutti fieno pronti per da- 
re il giuramento del vaflallaggio . 

Pam. Eccellenza sì; la farà fervida. 

Flou Ditemi , Signor Pantalone , quante perfone ci faranno 
in Montefofco ? 

Pam. El paefe xe piccolo , Eccellenza ; el farà fette , o ot- 
tocent' anime . 

Fior. Ho fentito dire, che vi fieno delle belle donne : è egli 
vero ? 

Pam. Per tutto ghe ne xe de belle , e de brutte . 

Beat. ( Ecco i fuoi difeorfi : Donne . ) Favorite , Signor 
Pantalone, lo fanno quelli delia Comunità , che oggi do- 
vevamo noi arrivare ? 

Pam. Eccellenza sì, i ho avifadi mi, e fo, che i s' ha unto, 
e i vegnirà a umiliar fé , e a recognofTer el fo Patron • 

Fior. Verranno ancora le donne ? 

Beat. Come e' entran le donne ? Se verranno, non verranno 
da voi . 

Fior. ( Se non verranno da me , anderò io da loro • ) 

Pam. ( El xe de bon gufto . Me defpiafe de quella putta , 
che gli' ho in cafa . ) 

Serv. Sono qui i Deputati , e i Sindaci della Comunità , per 
inchinarli a Sua Eccellenza • ( parte . 

Pam. Sentela , Eccellenza ?xe qua la Comunità in corpo per 
inchinarla . 

Beat. Introduceteli . ( a Pantalone *.#& 

Pann Subito la fervo* {parte :£y~\ 
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SCENA Vili. 

Beatrice , Florindo , poi Pantalone , 
poi il Servitore • 

Beat. T} Offibile , Florindo mio, che non vogliate principiare 
X a far da uomo! 

Fior. Domandare fé vi fono donne , è una ricerca indiffe- 
rente . 

Beat. Ora non è tempo di barzellette . Mettetevi in ferietà • 

Fior. Oh ! per ferietà non dubitate . Con quelli tangheri non 
mi renderò famigliare . 

Beat. Serietà , vi dico ; ma non rustichezza . Trattateli con 
amore . Ebbene che fanno , che non vengono ? 

( a Pantalone , che arriva . 

Pant. Ghe dirò , Eccellenza , i m 1 ha dito , che i vorria pre- 
fentarfe prima a Sua Eccellenza el Sior Marchefe , e che 
poi farà da Voftra Eccellenza . 

Beat. Eh ! dite loro , che vengano fenza tante formalità) che 
fi amo qui tutti due , e che rifparmieranno una vilita , e un 
complimento • 

Pant . Ghe lo dirò . ( parte > poi torna • 

Fior. Cola dovrò dire a coftoro ? 

Seat. Rifpondete con cortefia a quello , che vi diranno. Po- 
co fapranno dire , e con poco rifponderete . E poi vi fa- 
rò ancor io . ( Ma ora. fi conoice la mala educazione , 
che gli ha data fuo padre • ) Ebbene ? 

. ( a Pantalone , che torna • 
Pant. Eccellenza , i xe intrigadi, i xe defperai : i dife, che i 
ha rtuclià un complimento per el Sior Marchefe , che co 
gh' intra la madre , i fé confonde , no i fa più coffa dir ; 
onde i la prega , i la fupplica a farghe fta grazia de laf- 
far , che i fazza el fo complimento fenza (la fuggizion • 
Beat. La cofa è veramente ridicola , ma li foddisfarò • An- 
diamo in un' altra camera , e voi , Marchefino , ricevete- 
li' con giudizio. Avvertite, che farò dietro la porta a (ea- 
tirvi . ( parte . 

Pant. Chi no vede no crede • I xe intrigai morti ; no i fa 
da che parte principiar ; e che boccon de fuperbia , che 
i gh 1 ha , co i xe veftidi da feda ! ( parte . 
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Fior* Mi difpiace trovarmi imbarazzato con co (loro • Io non 
fono avvezzo a quelli irabroglj . Ehi ì 

Serv. Comandi , Eccellenza . 

Fior. Da federe . ( i7 Servitore gli dà una fedia , e parte .) 
Non gii tratterò male , ma voglio foitenere il mio gra- 
do . ( fede . 

SCENA IX. 

Nardo , Cecco , Mengone , Pasqualotto , e Marco- 
NE, tutti veftiti con caricatura, Ji avanzano ad uno ad uno, 
fanno tre riverente al Marchefe , il quale gli guarda atten- 
tamente , e ride fen\a muo\ erjì • 

Cecco ( a Vete veduto , come ride ? ) (a Mengone . 

Meng. xTl C Segno , che ci vuol bene . ) 

Cecco ( Non / vorrei , che ci burlalfe . ) 

Meng. ( Oh ! pare a voi , che ila aio figure da burlare ? ) 

Nardo Zitto . ( Tutti fanno fienaio , e Florindo ride ) . Ec- 
ccl lenti Aimo Signor Marcheiino , vero ritratto della* beila 
grazia , e della dabbenaggine. La noltra antica , e nobile 
Comunità, benché Ha di Montefofco, viene illuminata dai 
raggi della voftra eloquenza. (fputa^efi pavoneggia, e gli 
altri fanno fegni d* ammirazione . Florindo ride . ) Ecco 
qui T onorato corpo della no Ih a antica , e nobile Comu- 
nità . Io fono di e(Ta il membro principale , e quelli due 
i miei laterali compagni , e gli altri due , che non han- 
no che fare con noi ,' ma fono attaccati a noi , vengo- 
no, Eccelle ntiflimo Signor Marchefe, a proftergarfi a voi • 

( fputa . 

Fior. Gradifco 

Nardo Eccellenza, non ho finito .' ( con riverenza • 

Fior. Via , finite . ( gli altri bisbigliano . 

Nardo Zitto . [ tutti fanno filenfw ) . Ecco le pecorelle del- 
la voftra giurifdizione , le quali vi pregano di farle tofa- 
re con carità • 

Fior. [ fi alfa ] . Non poflb più . 

Nardo Voi-, qual Giove benefico , ci gioverete , e il fole 
della voftra bontà rifchianrà le tenebre di Montefofco . 
[ Florindo paffeggia , e Nardo gli va dietro parlando , e 
tutti per ordine lo vanno fé guit anelo ] . Eccoci ad offeri- 
re , ed obbligare a Voftra Eccellenza , Sigoor MarcheCv- 
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co Florindo , la noftra fervitù , ficuri , che la fpaziofità 
dell* animo voftro magnifico • . . [ guardando in faccia i 
compagni , che applaudi/cono , e Fior indo fempre paleg- 
gia ] accetterà con ampliofità di riconofcenza • . . [ Fio- 
rindo s y accofta alla porta con impaiien\a ] le pecore del- 
la noiira antica , e nobile Comunità . . . 

Fior. Avete finito ì 

Nardo Eccellenza no ; e prefcrivendo . . . 

Fior, [ La finirò io • [ approjjimandofi alla porta. 

Nardo La ferie de' tuoi comandamenti 

Fior. Schiavo di lor Signori . [ entra , è cala la portiera • 

Nardo Troverà in noi quella ubbidienza.. • 

Cecco Entrate . [ a Nardo • 

Nardo Non importa . La quale confonderà i fudditi delle 
meno antiche , e nobili Comunità • Ho detto . 

Cecco II fine non V ha fentito . 

Nardo Non importa • 

Meng* Perchè partire , avanti che abbiate finito ì 

Nardo Politica . Per non impegnarli a rifpondere • 

Cecco Oh ! io vado a fpogliarmi , e vado a caccia • 

Nardo Ah ! Mi fon portato bene ? 

Cecco Beni (limo • 

Meng. Bravo . 

SCENA X. 

La Marchesa Beatrice , e detti . 

Beau { T7»Lorindo non vuol aver prudenza* Correggerò io.) 

JF Signori miei • . . 
Cecco La Marchefa • {a Nardo • 

Nardo Non fono all'ordine-* Andiamo • {con riverenza* 
Beat. Fermatevi • 
Nardo Eccellenza , non fono all' ordine • Un' altra volta • 

i {con riverenza , « parte » 

Beat- Ma fentite • {a Cecco* 

Cecco Io non fono il principale , Eccellenza • (parte • 

Beat. Io fon la Michela Madre . . • 

Meng. Ed io fon la parte laterale , Eccellenza • {parte > 
Beat. Son qua io . . . 

Marc. A me non tocca. Tocca al Deputato di mezzo.* {parte* 

Beat. 
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Eent. Siete molto rifcaldati . 

Pafq. Noi non ci rifcalciiamo . Non damo dei tre . (parte . 

Beat. Io non li capifco , mi fembrano tanti pazzi, (parte. 

SCENA XI. 

Altra Camera . 

Florindo , e Rosaura . 
Fior. T T Enite qui , non fuggite . 

Rof. V Signore , non t'uggirò, fé parlerete modeftamente » 
Fior, Vi compatifco . Siete avvezza fra* villani . 
Rof Niuno di quelli villani mi ha parlato con sì poco ri- 

fpetto . 
Fior. Capperi ! Voi (lete ben ve dita ;. coftoro vi rifpette* 

ranno , coinè una Signora . 
Rof Non rifpettano il mio abito ,. ma il mio co fiume . 
Fior. Sì ? Me uè. rallegro • Da chi avete imparate quelle 

belle maflime ? 
Rof Le ho ereditate col fangue . 
Fior. Siete dunque di fangue nobile ? 
Rof Sì Signore , quanto il voitro . 
Fior. Quanto il mio i Sapete voi chi fono ? 
Rof Lo fo , lo fo . 

Fior. Sapete voi , che io fia il Marchefe di Montefofcot *" 
Rof Così non lo fapefli . 
Fior. E voi chi (lete ? 
Rof. A fuo tempo mi darò a cono (cere . 
Fior. In verità mi fate compaffioue . Una giovane bella , e 
- di fin vu Ira , ftar qui fopra una montagna * fenza godere i\ 

mondo , fenza un poco di converfaziorre , è veramente un 

peccato • 
Rof Poco di ciò mi cale . Mi batterebbe , Signore ... 
Fior. Sì , lo fo , vi baderebbe poter fare un poco all'amo- 
re . Fra quelli villani non vi farà chi' vi piaccia . 
Rof Voi non mi capite • 
Fior. Sì , vi capifco . Ho compatitone di voi , e fon qui per 

consolarvi • 
Rof. Ah ! lo voleffe il Cielo ! 

Fior. Non dite niente a mia madre , e vi confolerò • 
Rof. Come ? 

G§ldoni Cimm. Tom* VII. B 
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Fior. Farete all' amore con me . Fino che io' ftarò qui in 

Montefofco , farò tutto voitro . 
Rof Signore , vi riverifeo . 
Fior. Fermatevi . 
Rof Lafciatemi andare . 

Fior. Non dite voi , che fiere di fangue nobile ? 
Rof. Sì , e me ne vanto • 
Fior. Se così è , devrefte compiacervi , che un Cavaliere vi 

ama Afe. 
Rof. Me ne compiacerei , fé il Cavaliere mi pari affé diver- 

fa mente . 
Fior. Come vorrefte , che io parlafli ? Infegnatemi . 
Rof. Se fin ora non lo Capete , tardi venite a (cuoia . 
Fior. Afpettare • Mi proverò a darvi nel genio . Siete il 

mio teforo , Cete 1* idolo mio • Ah \ che ne dite ? Va 

bene così ? 
Rof Scioccherie , adulazioni , menzogne . 
Fior. Orsù , parlerò all' ufo mio . Ragazza , fon chi fono. 

Quando voglio , fi dee ubbidire ; e da chi ubbidir non 

mi vuole , me ne fo render conto . 
Rof Credetemi , che nemmen per quelito mi farete tremare. 
Fior. Non intendo di farvi tremare , voglio farvi ridere » e 

giubbilare • Venite qui , datemi la voftra mano . 
Rof Mi maraviglio di voi . (fuggendo . 

Fior* Frafchetta . (Jeguendola . 

S g E N A XII. 

La Marchesa Beatrice , e detti , poi un Servitore. 

Seat. f~y He cofa e 1 è ? 

Rof. V> Signora , difendetemi dalle infolenze di voftro 
figlio . 

Beat. Ah Marchefe !' (a Florindo . 

Fior. Credetemi , Signora , che io non le ho fatto imperti- 
nenza alcuna • 

Beat. Vi conofeo ; farebbe tempo di mutar co (tu me . 

Fior. Io fcherzo , mi diverto . Dite in voftra cofeienza , che 
cofa vi ho fatto .' (a Rofaura • 

Rof. Niente, Signore: vi fupplico a non inquietarmi. 

Beat, òapete voi chi è quella giovine? {a Florindo . 
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Ftor. Io non la conofco • Vedo , eh' è una bella giovine , 

e non fo altro . 
Beat. Dunque fé non la conofeete , perchè non la rifpettare ? 
Fior. Vi dico , che non le ho perib il rifpetro . 
Beat. Orsù ; acciò in avvenire vi portiate con efl'a diver- 

famente , vi dirò chi ella è » e quale trattamento da voi 

efiga. 
Fior. L' a (col ter ò volentieri . 
Beat. Sappiate dunque ... 
Serv. Eccellenza , alcune donne di Moutefofco vorrebbero 

riverirla . (a Beatrice . 

Fior. (Donne!) 
Beat. Bene • Si trattengano un poco , or ora farò da loro. 

{Servitore parte) Sappiate , eh' ella è figlia del Marchete 

Ercole , il quale un tempo • . • 
Fior. Signora > me lo direte poi . Con voftra permiffione • 

( Donne i Donne ? ) (parte allegro . 

SC E N A XIII. 
La Marchesa Beatrice , e Rosaura • 

Beat. ( r~>He fpirito intollerante! ) 

Rof. V-# Signora , voi dunque mi conofeete \ Vi 'fono 
note le mie difgrazie ? v 

Beat. SI , e vi compatifeo moltiflirno . 

Rof La voftra compatitone mi può far felice . 

Beat. Sì , Hofaura , procurerò giovarvi ,• vi farò protettri- 
ce , fé moderate faranno le voitre mire • 

Rof. Mi getterò nelle voftre braccia . 

Beat. Inclinerete voi ad un ritiro ? 

Rof Tradirei me (teflTa , fé vi dicefli di sì • 

Beat. Confiderar dovete lo flato voltro . 

Rof. Penfo alla condizione de' miei natali • 

Beat. Siete avvezza fin dalla cuna a fo tir ir e i torti della 
fortuna . 

Rof Ma ho fempre fperato di vendicarli . 

Beat. Come ? 

Rof IJ Cielo mi darà i mezzi . 

Beat. Non vi gettate nelle mie braccia ? 

Rof. SI , e mi lu fingo , che voi farete il mezzo , per cui 
potrò ottenere giulttzia • B » 



io IL FEUDATARIO. 

Beat. Farete dunque a mìo modo ì 

Rof* Sino ad un certo legno . 

Beat. E s' io vi abbandonarti , a chi ricorrere (te ! 

Rof Al Ciclo • 

Beat. Il Cielo v' offre la mia affi (lenza . 

Rof Se farà vero , fì feorgerà . 

Beat. Dubitate di me ? 

Rof Non nT avete ancora afficurata di nulla . 

Beau Di collocarvi • 

Rof Non balla , Signora mia . 

Beat. E che vorrefte di più ? 

Rof. Vorrei , che rifletterle ,. che figlia fono di un Marche - 
fé di Montefbfco ; che le femmine non fono efclufe dal- 
la fucceffione ; che il feudo è mal venduto ; che io nrm 
fono contenta della mia forte ; che tutto farò , fuorché 
ofeurare il mio fangue ; e dopo ciò trovate il modo , fé 
fia poflibile , di a (li Iter mi , e di confolarmi • (parte . 

SCENA XIV. 

Beatrice sola. 

COftei mi mette in apprenfione. Vero é tutto c^ò , che: 
ella dice. Ella può far guerra a mio figlio. pel póf«< 
feflb dì Montefofco , ed egli intanto la provoca coJJe in- 
folenze . Bada « ci penferò feria mente . Amo mio figlio ; 
imo la verità , e la giuftizia ; e per falvare i diritti A* 
ambi quelli affetti» prenderò norma dalla prudenza . 
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SCENA PRIMA. 

Altra Camera . 

Il Marchese Florindo , poi Olivetta . 

Fior. T 7 Enite , belle giovani , in quella camera, che (la- 

V remo meglio ; con più libertà • 
Oliv. (in caricatura') Eccomi a godere le grazie di Voftra 

Eccellènza • (con un inchine • 

Fior. Oh ! graziofiflima • Come vi chiamate ? 
Oliv. Olivetta , ai comandi di Voftra Eccellenza • 
Fior. Queft' abito mi piace affai • 
Oliv. Ai comandi di V. E. 
Fior. Voi fiete belliffima . 
Oliv. Ai comandi di V. E, 
Fior. Benifllmo . Saprò approfittarmi delle voflre grazie . Ma 

dove fono queft' altre Signore ? Favorite , venite avanti • 

(alla porta • 

SCENA IL 



Giannina in caricatura , e detti . 

tnza 

( inchinandoji . 



Gian. POn qui per obbedire Voftra Eccellenza . 



Fior. Come avete nome ? 

Gian. Giannina , per obbedire V. E. 

Fior. Siete bella , fiete graziofa . 

Gian. Per obbedire V. E. 

Fior. Avete due belli occhi , una bella bocca . 

Gian. Per obbedire V. E. 

Fior. Cortefiffime giovinotte , io fon contenriffimo di quello 
mio Marchefato ; non lo cambierei con un Re di coro- 
na • Ma ceco T altra mia bella fuddita • 

B 3 
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SCENA IiL 

Guitta in caricatura, e detti* 

Ghitta T*"* Ccellenza> ali'.onore di riverirla. 

Fior. Jlì Volete voi partire ? 

Ghitta Eccellenza no , vengo anzi ad onorarla . 

Fior. Oh cara ! Vi fono obbligato . Che nome avete I 

Ghitta Ghitta , per inchinarmi a 1 cenni di V. E* 

Fior. Ma voi parlate elegantemente • 

Ghitta Sarò, ben fortunata , fé potrò gloriarmi di edere , 
quale con tutto il rifpetto mi dico di V. E. 

Fior. ( Ha imparata a memoria la chiù fa d' una lettera . ) 
Sicché voi liete le principali Signore di Montefofco ? 

Gian. Mio padre è il Deputato maggiore per obbedire V. E» 

Oliv. Ed il mio è uno dei tre , ai comandi di V, E. 

Fior. Me uè rallegro. E voi, Signora mia, chi liete! 

[ a Ghitta. 

Ghitta Sono ... Non fo per dire . . . V. E. lo domandi . . . 
Sono l'idolo di Montefofco. 

Fior. Caro il mio idoletto , fé io vi farò un facrifizio , lo 
accetterete ? 

Ghitta Sacrifizio? Di che? 

Fior. Del "mio cuore . 

Gian. E a me , Signore ? 

Oliv. E a me ? 

Fior. Ce n' è per tutte , ce n'è per tutte . Vi verrò a ri- 
trovare . Afpettate . Dove fiate di cafa / {ad Olivetta . 

Oliv. Dirimpetto alla fontana maggiore , per obbedire V. E* 

Fior, {cava un taccuino , e ferivi) Dirimpetto alla fonte . E 
voi ì {a Giannina . 

Gian. Quando ufeite di cafa, la terza porta a banda dritta» 
ai comandi di V. E. 

Fior. Giannina (la ter\a porta a mano diritta). E voi ? 

(a Ghitta. 

Ghitta In quel bai calino , fopra quella bella collina , do- 
mandate dove abita la Ghitta • 

Fior. (Bel cajìno , bella collina , la bella Ghitta.) Non occor- 
re altro , vi verrò a ritrovare • 

Oliv. Ma V* E. non fi degnerà di noi • 
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Fior. Anzi $1 , faro tutto vortro • 

Oliv. Oh ! Eccellenza ► . . 

Fior. Orsù , lafciamo le cerimonie . Fra noi , ragazze mie , 

trattiamoci con confidènza . 
Gian. Oh ! Eccellenza . . . 
Fior. Orsù , tanta Eccellenza mi anno j a , trattiamoci con 

libertà , 
Ghitta 11 Signor Marchefino è un giovine fenza cerimonie . 

Lafciamo andare , e parliamo alla noftra ufanza . 
> Fior. Bra villi ma , fenza foggezione . 
Gian. Benedetto ! Mi fentiva crepare • 
Oliv* Noi non damo avvezze a titoleggiare . 
Fior. Batta, che mi vogliate bene, e non voglio altro » 
Gian. Oh ! come è carino. 
Oliv. Oh ! come è graziofo . 
Ghitta Oh ! come è bellino . 
Fior» Staremo in allegria , canteremo , balleremo • 
Ghitta . Ma la Signora Ma re he fa / 
Fior. Non dirà niente . 
Gian. Sarà buona -come lui ? 
Oliv. Ci vorrà bene , come lui ? 

SCENA IV. 

La Marchesa Beatrice , e detti • 

Beat* T7* Ccomi , Signore mie • 

Ghitta X_j Oh ! Signora Marchefa ? (fé vanno incontro 

allegramente, fcn\à inchiaarfi , all'* ufo Uro . 
Gian. Ben venuta • 
Oliv. Me ne rallegro • 
Gian. Sta bene ? 
Beat. Olà , che confidenza è quella ì Con chi credete voi 

di parlare ? 
Ghitta Eccellenza • . • li Signor Marchefino ci ha detto. . • 

Che non vuole tante cerimonie . 
Beat. Il Marchefino fcherza • Voi fapete chi fono. 
Fior. Compatite , Signora Madre, fono ài buon cuore . 
Beau Voi andate . Quella viiìta viene a me . (a Florindo . 
Fior. Non occorr' altro • (Effe fanno la vi lira a mia madre, 

ed io una alla volta anderò a vietarle tutte.) (parte. 

B 4 
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SCENA V. 

La Marchesa Beatrice , Giannina , Ghitta , 
Olivetta , poi un Servitore, 

Ghitta ( /xRa fono un poco imbrogliata.) 

Oliv. \J ( La madre è più fofteuuta del figlio . ) 

(a . Giannina • 

Gian (Perchè fiamo donne ; fé foflimo uomini , chi fai) 

Beat (Mio figlio non vuole ular prudenza.) 

Ghitta Eccellenza ... 

Beat. Chi è di là ? 

Serv. (fa riverenza . 

Beat. Dà federe . (il Servitore dijlribuifce quattro felle , par- 
te , e poi torna) Sedere . (seggono) Vi liete incomodate 
a favorirmi . / 

Ghitta Per obbedire V. E. 

Gian. Ai comandi di V. E. 

Oliv. Serva umilifìima di V. E. ' 

Beat. Siete fanciulle , o maritate ? 

Ghitta Maritate , per obbedire V. E. 

Gian. Ai comamfi di V. E. 

Oliv. Serva umiliflìma di V. E. 

Beau Sono qui i vofiri mariti ? 

Gian. Io fono la moglie del Semplicità , ed è in montagna 
a raccoglier 1' erbe . 

Oliv. Il mio è il Chirurgo , «d è andato a Napoli a cavar 
fangue a un cavallo • 

Ghitta II mio è qui , e fa il Cacciatore . 

Beau Ma compatitemi ; voi farete del baffo rango • 

Ghitta Eccellenza sì . (con vanità . 

Gian. ( Che cofa vuol dir del baffo rango ? ) (a Ghitta , 

Ghitta (Vuol dire, che noi non fiamo della montagna, ma 
del paefe più bailo ) . Eccellenza sì , fiamo dei baffo rango* 

Beau Ci fono pure i Reputati della Comunità . 

Gian. Eccellenza si ; mii> padre è quel di mezzo • 

Oliv. Il mio è quello d ri Ila parte finMra . 

Ghitta E il mio è quella dalla parte diritta . 

Beau Dunque voi fiere le più nobili del paefe . 

Ghitta Eccellenza si-/ fiamo quelle del baffo rango . 
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Beat. (Sono veramente godibili). Vi ringrazio dell'inco- 
modo , che vi (lete prefo • 

Ghitta Per obbedire V. E. 

Ginn, Ai comandi di V. E. 

Oliv, Serva Uiniliifima di V. E. 

Beat. Chi è di là l 

Ghitta (Chi è di là . Sentite ? Imparate.) (a Giannina • 

Beat. La cioccohta . (al Servitore , die parte , e poi torna . 

Gùra. ( Che cofa ha detto ? ) fa G/uffa . 

Ghitta (La cioccolata.) 

Gian. ( Per che fare ? ) 

Ghitta ( Ignorante ! Per bere • ) 

Oliv, (Che co fa ha detto?) (a Giannina • 

Gian. ( Ci vuoi dar da bere . ) 

Oliv. ( Ho fete , berò volentieri .) * 

Beat. (Bella civiltà! parlano fra di loro.) Ebbene, raccos- 
tatemi qualche cola . 

Ghitta II lino , Eccellenza , quanto vale a Napoli ì 

Beat. Io non ne ho cognizione • 

Gian. Che volete voi , che Sua Eccellenza fappia di quelle 
cofe ? Una Marchefa non fila , come facciamo noi . Ella 
farà dei pizzi , ricamerà, farà delle fcuffie . Non è vero, 
Eccellenza ? 

Beat. Sì , bravi (E ti a . Ecco là cioccolata • 

' (il Servitore , che porta quattro chicchere di cioc- 
colata , ne dà una alla Marchefa . 

Gian, [ Cne roba è quella ? ] (a Ghitta . 

Ghitta [ Cioccolata . ] 

Gian. [Così nera? Ehi! Cioccolata nera!] (ad Olivetta. 

Oliv. [ Io non ne ho mai bevuta . ] 

(il Servitore ne da una a tutte . 

Ghitìa Alla profperita di V. E. [se V accofta alla bocca , 
/ente che fcotia , e la ritira . ] f Ehi ! icotta . ] 

(a Giannina , e ne va bevendo . 

Gian. ( Scotta , non la voglio . ) (ad Olivetta . 

Oliv. [ Nemmen* io . ] 

Gian. Chi è di là ? 

(chiama il Servitore, gli dà la chicchera» 

Oliv. Chi è di là l (fa lo Jieffo . 
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Ghìtta [Non poflTo più.] Tenete , chi è di là. (come V altre . 
Beat Che ? non vi piace ? 
Ghitta Eccellenza, non ho più fete . 

Beat. [In verità- é da ridere . Vedo Rofaura in quella ca- 
mera . ] Ehi ! Di' alla Signora Rofaura , che venga qui • 

(al Servitore • 
Ghitta [ Avete fentito ? Ha fatto chiamare Rofaura . ] 

(a Giannina • 
Gian. [ Stiamo al noftro porlo . ] 
Ghitta [ La farebbe bella ! Siamo del baffo rango . ] 
Gian, (Se vien Rofaura, non vi movete.) {ad Olivetta» 
Oliv. [ Oh ! non dubitate ] 

S C E N A VI. 

ROSAURA , e E^TTE , poi il SERVITORE . 

Rof f~*He mi comanda Voftra Eccellenza ? 

Beau \^j Venite qui , cara Rofaura , ho piacere d' avervi 
in compagnia • 

Rof Mi fa troppo onore, Eccellenza • (con riverenza* 

(Le tre donne fra di loro là burlane* 

Beat. [ Ehi ! con quefte donne è una commedia . ) 

Rof. [ Eppure hanno la loro parte di fuperbia . ] 

Beat. Sedete , Rofaura . Ehi ! porta qui una fedia . * 

Rof. V. E. è piena di benignità . 

(Le tre donne la burlano . 

(Il Servitore mette una fedia vicino a Ghitta dalla parte di 
Beatrice , e le donne fi fanno cenni fra di loro • Ghitta 
paffa: dalla fua fedia a quella mejfa pet Rofaura , e co- 
sì le altre due avan\ano una fedia ì e per Rofaura vi 
refta V ultima . 

Rof Ha veduto* Eccellenza ? 

Beau Che vuol dire , Signore mie? Non vi piaceva il po- 
rto , in cui eravate ? 

Gian. [Rifpondete voi.] (a Ghitta . 

Ghitta Dirò , Eccellenza • • . Siccome ... il rifpetto della vi- 
cinanza mi obbliga . • • così fon più vicina a riverirla • 

Gian. [Brava.] (verfo Olivetta • 

Oliv [Ha rifpofto bene.] . 

Rof. Quefte Signore non fi degnano , che io Aia fopra di 
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loro • Vede , Eccellenza , come mi sbeffano ! 

(le tre donne ridono forti • 

Beat. Che maniera impropria è la voftra ì Così perdete il 
rifpetto ad una Dama mia pari ? 

Ghitta Eccellenza , non lo facciamo per lei • 

Gian. Non ridiamo di lei , Eccellenza • 

Oliv. Oh ! Eccellenza ... 

Beat. Capifco, che liete fcioccherelle , e vi comparifco . Ave- 
te però della fuperbia , che all' «(Ter voftro non conviene. 

Ghitta Eccellenza , noi fiamo del baffo rango . . . 

Beat. Venite qui , Rofaura , federe full a mia fedia • Quefta 
a voi fi conviene , che (lete nata civile • (fi al\a • 

Rof. Rendo gnzie all' Eccellenza Voftra . 

Gian. [Andiamo via.] (a Ghitta , ed Olivetta . 

Ghitta [ SI , sì » andiamo . ) (si al\ano • 

Beat, [Che femmine temerarie/] 

Ghitta Eccellenza., noi damo venute per umiliarci alla gran- 
dezza voftra , non per fare onore ad una , che nel no (Irò 
p?tfe non conta niente . Serva di V. E. (parte . 

-Gian. Serva di V. E. (parte. 

Qliv. Serva di V. E. (parte. 

SCENA VII. 

Rosaura , la Marchesa Beatrice , poi Florindo • 

Beat, j O redo attonita , come dar ù poiTa in co (loro tan- 

X ta temerità . Ma appunto la temerità procede dall' 

ignoranza • Io farò conofeere a quefte impertinenti il loro 

dovere • Farò loro cenofeere chi fono io , chi fiete voi . 

Rof. Ah ! Signora Marchefa , mirate a qual grado di difpc- 
razione mi porta il dettino . E qui dovrò vivere ? E qui 
dovrò vedermi- fa criticata ? Signora Marchefa, abbiate pie- 
tà di me • 

Beat. (Veramente merita compadrone!) Penferò si modo di 
rendervi con fu lata . 

Rof. Eh ! Signora , fé le parole balta (fero , tutti gì' infelici 
farebbero confo lati . Chi vive fra gli agj , e le morbi- 
dezze , non crede agli affanni di chi lartguifce penando , 
e chi trovati collocato in grado di nobiltà grandiosa, non 
cura , non afcolta , e fpeffo ancora difprezza chi è nato 
nobile , ed è sfortunato • 
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Beat. ( Parla in guifa , che mi forprende . ) 

Fior. Pollo venire ? Mi è permeilo ì 

Beat. Venite ; perchè tal dubbio ? 

Fior. Quando vedo donne , ho fempre timore , ho fempre 
foggezione . 

Beat. Quando però ci fon io, non quando le trovate fole. 

Fior* Chi fente voi , Eccellentiffima Signora Madre , crede , 
eh' io fia il maggior difcolo di quello mondo. Voi mi fa- 
te un bel carattere , Cara Signora , non lo credete . Io 
fono un veneratore della bellezza, che fa trattare le don- 
ne con ri fp etto , e con civiltà . 

Rof Perdonatemi , Signore , voi non mi avete fatto creder 
così , quando 

Fior. Oh ! allora non vi conofeeva ; ma ora , che fo chi 
voi fletè) non vi lagnerete di me. Signora Madre, que- 
fta è una Damina • Me ne ha informato il Signor Pan- 
talone • 

Beat. Sì , è^ nata nobile , ma sfortunata • 

Fior. Per amor del Cielo non V abbandonate. Soccorriamo- 
la . Io voglio far la fua fortuna • 

Rof Signore, quello bene lo fpero dalla Signora Marchefa. 

Fior. Eh ! la Signora Marchefa non vi può fare il bene , 
che vi farà il Signor Marchefe . . Io , io , cara , lo ve- 
drete • 

Beat. Rofaura , ritiratevi, fé vi contentate. Ho da parlare 
col Marche/ino . 

Rof. Obbedifco • ( Chi fa ! può efiere , che il mio de fi ino 
fi cangi # ) [ parte . 

SCENA Vili. 

La Marchesa Beatrice , e il Marchese Florindo ; 

poi il Servitore . 

Beat.Tj Adate a me con un poco di ferietà. [fi mette fui ft- 

JD rio ] . Sapete voi chi fia quella giovane ? 
Fior. Sì Signora , lo fo . 
Beat. Sapete voi , che ella fia la legittima erede di quello 

Marchefa to ? 
Fior. Come 1 1* erede non fono io ? 
Beat. Si , voi 1' avete ereditato da voflro padre . 
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Fior, Dunque è mio . 

Beat. Ma il Marchete voftro padre lo ha comprato dal pa- 
dre dell' infelice Rofaura» 

Fior, Chi ha venduto ha venduto , e chi ha comprato ha 
comprato . . 

Beat. Sentenza veramente da uomo letterato , e di garbo ! 
Il padre di Rofaura lo ha venduto , e non lo poteva ven- 
dere . 

Fior. Se non V averte potuto vendere ^ non 1' avrebbe ven- 
duto . 

Beat. Bella ragione ! Quante co fé fi fanno , che non fi po- 
trebbero fare ì 

Fior. Balta , Ila co in' e (Ter fi voglia • La caja è fatta , e quel , 
che è fatto , e fatto . WÈÉL 

Beat. Non fapete voi , che ella potrebflwìcorrere , domane 
dar giuftizia , ed edere rifarcita ? 

Fior. Sì, sì, vada in Città; fi inetta a litigare. Senza de- 
nari , fenza protezione, otterrà qualche cola. 

Beat. Dunque fondate la ragione voftra fulla fua miferia , 
fuila Tua infelicità ? 

Fior. E vói, Signora Madre prudentiflima, mi configlierefte 

, renderle a patti il Marchesato , e perdere il danaro , e la 
Giurifdizione ? Una Giurifdizione, che non la darei pei dop- 
pio di quel che ci colta . ( Tutte le donne mie! ) 

Beat. Vi farebbe un rimedio facile, ed onefto , fé voi vi ac- 
confentifte . 

Fior. Suggeritelo , e Io farò . 

Beat. Come vi gradifee P afpetto di Rofaura ì 

Fior. Mi piace , è bella , è graziofiflima • 

Beat. Aggiungete, che ella è favia , e^^pdefta « 

Fior. È verifiimo • ( Anche troppo . ) ' V 

Beat. Inclinerefte voi a fpofarla ? 

Fior. A fpofarla! 

Beat. SI , ella è nobile quanto voi • . 

Fior* La nobiltà va bene , ma mi difpiacerebbe di perdere 
la mia libertà . 

Beat. Un giorno, o P altro dovrete ammogliarvi » 

Fior. SI , ma più tardi , che potrò • 

Beat. Eppure le donne non vi difpiacciono . 
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Fior. È veriffimo . (tcherjofo • 

Beau E perchè non volete accompagnarvi con una donna ? 

Fior. La donna non mi fa paura , mi fa paura il nome di 
moglie . 

Beat. Orsù convien rifolvere . O determinarvi di fpofare 
Ro fa ura , o convien prendere qualche altro efpediente . 

Fior. Afpettate 9 che io la pratichi un poco , che io m'in- 
namori , e forfè la fpoferò . 

Beat. Sì , certamente di voi mi potrei fidare • O fpofatela , 
o datele ben lontaao . 

Fior. Ci penferò . 

Serv. Un uomo della Comunità con altri Villani vorreb- 
bero inchinarli %£ua Eccellenza Padrone • 

Fior. Che cofa vdflBno coftoro ? 

Serv. Credo che vendano a prefentare a V. E. dei regali . 

Fior. Oh ! vengano , vengano . 

Serv. ( I regali piacciono a tutti . ) (parte . 

Beat. Riceveteli voi , che io intanto parlerò col Signor Pan* 
talone , per rimediare a quei difurdini , che io prevedo . 
( Povero figlio ! Se non avefle la mia affiltenza , anelereb- 
be preftiflimó in perdizione.) (parte* 

Fior. Mh madre vorrebbe , che io prende (li moglie per ga- 
tti garroi ; ma finché poflb , no certo . Ho una Giurifdi- 
zione, ove tutte le donne mi corrono dietro ; farei bea 
pazzo , fé mi legafli . 

S C E N A IX. 

Arlecchino con altri quattro Villani , che portane 

falami , prosciutti , fiafehi di vino , formaggio , 

.;* frutti , e DETTO . 

Arlec, ( T?4 riverenza.) (No fo , fé me recorderò el 
JL complimento , che m' ha infegnà Mefler Nar- 
do . Suggerirne.) (a un Villano. 

Fior. Galantuomo , vi faluto • 

Arlec. Ze'.enza . . • Quantunque 1' obbligazion della neftrt 
nobil Comodità . • • 

Vili. (Comunità.) 

Arlec. Verfo la grandezza de Voftra Zeienza • [Hai dit gran- 
dezza?] (al Villano. 
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Vili* [ SI , grandezza . J 

Arine Son qua in nóme de tutti a regolar Volita Zelenza» 

Vili. I A regalare . ] 

Fior. [ Che tu fia maledetto ! ] 

^r/ec. A preientarghe faiami , e per Tutti , tutta roba del 
parentado de Voltra Zelenza . 

Vili. ( Dei Marchetto di V. fc. ] 

Arlec. E vin , e frutti , e formaggio delle vacche di cala 
di Voltra Zelenza . 

Fior. [ Oh che beftia ! ] Chi fei ? 

Arlec. No feoio fei , le ino cinque , Zelenza • 

Fior. Sei di quefto paefe / 

Arlec. Quattro de fio paefe , e mi Bergamafco che fa cinque • 

Fior. Sei Rergamaico , e fei venuto in quello paefe ì 

Arlec. Zelenza sì . Dei Bergamaschi ghe n' è da per tutto» 
Che fon qua, ùrà mezzo quarto d' ora in circa. 

Fior. Sciocco ! Non dico in quella camera , dico in quello 
paefe. 

Arine. Sarà dopo , che fon vegnudo . 

Fior. Ho capito : e che cofa fai in Monterò feo / 

Arlec. El me die r , che la fa anca eia • 

Fior. Come ? Che meflier faccio io* 

Athc. Magnar , bever , e non far gnente • 

Fior. Tu mangi , e bevi , e non fai nulla ? 

Arlec. Zelenza si . Vago a fpaflb co le pegore , e no faz- 
zo gnente . 

Fior. [Coftui è il più bel buffone del mondo.] 

Arlec. Ma la diga , Zelenza . Eia una finezza far dar qua 
incomodadi fli poveri orneni ì 

Fior. Che ti venga le rabbia ! Dovevi a dirittura condurli 
dal Maeflro di Cafa . Era neceflario , che io vedefii que- 
lli efquifiti regali ? Andate dal Maeflro di Caia i egli vi 
regalerà . (partono gli uomini coi regali • 

Arlec. JE^JL regalerà ? Afpettè , vegno anca mi • 

SCENA X. 

Florindo , e Arlecchino » 
Fior. *-\ Ove vai ? 



D 



Arlec. U A riverir el Maeflro de Cafa . 
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Fior. Cofa vuoi tu dal Mae tiro di Cafa i 

Arlec. No xelo elo quelo , che regala ? * 

Fior. Se vuoi efler regalato , ti regalerò io • 

Arlec. Ben ; tanto me fa da uà , come dall' alter • 

Fior. Dimmi un poco . Ci fono belle donne in quefto paefe? 

Arlec. Eh ! cusì , cusi ; ma no miga belle , come le Ber- 
gamasche • 

Fior. No' ? Perchè ì 

Arlec. Perchè ghe manca el goffo . 

Fior. Conofci tu una certa Olivetta I 

Arlec. Sior sì . . 

Fior. Una tal Giannina la conofci ? 

Arlec. . Sior si . 

Fior. E la bella Ghitta , .fai chi da ? 

Arlec. Sior sì . 

Fior. Sai dove diano di cafa l 

Atto. Oh ! fé lo fo ! 

Fior. Conducimi c|a effe • 

Arlec. La favori (la . Per chi m' hala piado , ZelenzaI 

Fior. Che cofa vàrrefti dire ? 

Arlec. Mi con fo bona grazia no batto 1* azzalin • [a] 

Fior. Io fono il Padrone di quefto paefe ; quando comando, 
voglio elfer obbedito.. Ti fo onore , fé ti ammetto alla 
mia confidenza .. Voglio , che tu mi guidi da quefte don-, 
ne , e fé non lo farai , ti farò romper le braccia • « 

Arlec. Ma almanco ... 

Fior. Seguimi per tuo meglio . (parte ... 

Arlec. A Montefofco fto bocconcin de Marchefe ? Mi torno. 
a Bergamo • (parte\ 

SCENA XI. 

La Marchésa Beatrice , e Pantalone . 

Beat. l~"\Uuque , Signor Pantalone , mi configliate ancor 
JL/ voi a far quello matrimonio ? 

Pant. Certo , che un zorno , o 1' altro ila putta poi trovar 
qualchedun , che la mena a Napoli , che la introduga a 
la Corte , e che ghe fa zza redimir quello , che per giu- 
ftizia no fé ghe poi levar. Beat. 



faj Vuol dire : non faccio il melano 
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Beat. Quando trattali di giù (tizia , fo anch' io decidere con* 
tra di me medefima , e fé un matrimonio può mettere in 
fìcuro la no (Ira pace , non tralafcerò di procurarlo • Spia- 
ce mi , che il Marchefino non mi pare inclinato a farlo • 

Pant. E pur la me permetta , che ghe diga , col vede le 
donne , el par el gallo de Madonna Checca . 

Beau È vero , per quello in Napoli non lo lafcio mai fo- 
lo • O viene meco , o lo mando col precettore , o con 
un buon cameriere , o con qualche (treno congiunto del- 
la famiglia . 

Pant. La fa beni (fimo • I putti i fé lafla andar foli manco, 
che fé poi , e più tardi , che fé poi , perchè co i va fo- 
li , i fa delle amicizie , e i amigbi xe quelli , che li ti- 
ra a precipitar • 

Beat. Finché (ti amo in Montefofco , mi pare di viver quie- 
ta. Qui non ci fono donne, che pò (Fano innamorarlo. 

Pant. Cara Eccellenza , ghe dirò : dove ghe xe dell' acqua 
ghe xe del pefce, voggio dir, dove ghe xe femene, ghe xe 
pericolo. Ste noltre donne, che no xe avvezze a veder fo- 
restieri , co capita qualchedun , le lo forbe coi occhi ; le 
ghe corre drio : le va a gara una dell' altra per farghe 
delle finezze • I Pari le tien ferae , i marii le baitona , 
ma eie , co le poi , no le ghe mette fcala . 

Beat. Dunque anche quelle villane fi dilettano di fare all' 
amore ? 

Pant. E come ! 

Beat. E non hanno riguardo a farlo con perfone nobili ? 

Panu Anzi allora le fé tfe gloria , e le crede de far onor a 
la cafa , co le fa 1* amor con un Cavaiier • 

Beat. Dunque il Marche/ino anco qui è in pericolo ? 

Pant. Mi no ghe farà ve la Ggurtà • 

Beat. Fatemi il piacere , Signor Pantalone , dite a mio fi- 
glio , che venga qui . Vo' concludere , fé mai pò db . 

Panu La fervo fubito . La fa ben , fé la poi , a ftrenzer 
fto negozio . La falva , co dife el proverbio , la cavra , 
(a) e le verze • (parte • 

Goldoni Comm. Tomo VII. C 
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SCENA XII. * 

La Marchesa Beatrice sola, poi Pantalone, 

che torna . 

Star. VT On vi fata nefluno del noftro parentado , che pof- 
IN fa Ugnarli di un tal matrimonio . Per nobiltà, 
fila è di fangue nobile quanto il noltro . Suo padre Mar. 
cbcfc di Montefofco , fua madre Dama povera , ma di 
•luichiflìtna e a fa . Circa la dote , non è' poca dote il 
pò (Tello pacifico di una giurifdizione male acquietata • Il 
povero mio marito 1* ba comprata per poco • . „ ■ 

JVinf. Eccellenza , cerca , cerca , no lo trovo • 

Beat. Dove può edere ? 

Pont. I in* ha ditto , che 1' è andà fora de cafa • 

Btat. Con chi ? 

Pont. Con un villan Bergamasco , che va a pafcolar le pie» 
gore fui comun . 

Beon Pretto , fatelo cercare • 

Pont. Ho manda , Eccellenza , da per tutto . El paefe xe 
piccolo ; i lo troverà , e el vegnirà . 

Beat. Mi vuol far difperare . 

Pont. Vien Siora Rofaura ; la ghe diga qualcosa . Sentimo, 
fé eia indi nafte a fio matrimonio . 

Beat. Convien farlo con arte per non lufìngarla invano • 

SCENA XIIL 

ROSAURA , e DJETTI . 

Rof, O Ignora Marchefa , io in irtontefofeo non ci porlo. 
O più ftare . 

Beat. Perchè ? 

Rof Ho fentito quefte femmine impertinenti cantare una can- 
zone contro di me • Mi dicono cantando cento imprope- 
ri , cento impertinenze • 

Pant. Eh ! cara fia , avere (Iraintefo ; non ho mai fentio , * 
che ile donne fappia cantar, fra forte de canzon • 

Rof. Le ho fentite io , ora , in quello punto • Una canzo- 
ne Napolitana f fatta contro di me .. 

Beat. Quefte infoienti , giuro al Cielo , me la pagheranno. 
Se lo i'aprà il Marcheiino mio figlio , farà i fuoi giufti 
rifenti menti • 
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Rof Oh ! il Signor Marchefino lo fa . 

Beat. Lo fa / Come vi è noto , che egli lo fappia ? 

Rof. È anch' egli in cala di Giannina ; canta anch' egli la 
canzonetta contro di me , e anzi credo , che egli ne fia 
flato 1* autore . 

Beat. Non è poffibile ; v' ingannerete • 

Rof. Eh ! no Signora . Non m* inganno . Il noftro giardi- 
no corrifponde lotto le fine (tre di Giannina Ho h.tefo 
cantare , e mi fono accollata . Quando mi hanno veduta, 
hanno cantato più forte , e il Signor Marchefino faceva 
da, Ma e (Irò di Cappella • 

Pant. Sonavelo la fpinetta ? 

Beat. Signor Pantalone, andate fubito in cafa di colei. Di- 
te a mio figlio , che venga qui. 

Pant. Vago fubito . 

Rof. Andate , andate , che vi farà una fi ro fetta ancora 
per voi . 

Pant» Se quelle fporche le canterà contro de mi , da galan- 
tomo , ghe farò la batruda . (parte . 

SCENA XiV. 

La Marchesa Beatrice, e Rosaura . 

Beat, TJ Ofaura mia , io vi amo , e vi (limo più di quel- 
X\ lo , chi vi pen fa te . 

Rof. Se farà vero , fi vedrà . 

Beat. Diffidate di me ? 

Rof. No , Signora , temo della mia forte . 

Beat. Noi- fiamo fovente autori della noflra fortuna • 

Rof Vi vuole qualche favorevole principio , per cooperare 
alla propria felicità . 

Beat. Se vi faccio un' offerta , non vorrei efpormi ad un 
rifiuto . 

Rof Se conofeete , che . 1' offerta fia di me degna , augura- 
tevi della mia raffinazione. 

Beat. Anzi vi voglio offerire co fa degua della voftra nafei- 
ta , maggiore dello flato voftro ,' ed uniforme ai defiderj 
del voflro ànimo generofo • 

Rof Voi mi coofolate . 

Beat. Vi voglio offerire uno fpofo . 

Ci 
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Rof. Va beniffimo • 

Beat. Un partito nobile • 

Rof Meglio ancora. 

Beat. Orsù . . • mio figlio ì 

Rof. Signora, egli canta le canzonette contro di me, e voi 
mi dite delle favole per divertirmi . Serva di V. £. (parte. 

Beat. Venite qui . . . ientite . Ho fatto male a parlare , ora 
che ha nelle orecchie le canzonette ; ma fé Florindo la 
tratterà , come merita , fi fcorderà di tutto , amerà la 
fpofo , e riconoscerà in me non folo una Suocera , ma 
ancora una madre , ed una benefattrice • (parte • 

SCENA XV. 

Campagna con collisa , e casa laterale • 

Cecco alla caccia col? Archibugio . 
On fo , fé ila venuto il Signor Marchefe a prender pof- 



N 



(etto del paefe , o delle donne . Si è fubito cacciato 
in cafa di Giannina , e là con Olivetta cantano , fciala- 
no , e fé la godono • Meflèr Nardo , e Me (Ter Mengoue 
qui non ci fono , non fanno niente , ma quando verran- 
no , gli avvi fero io . Se il Signor Marchefe avcà ardire 
di andare da Ghitta mia moglie , 1' avrà a difcorrer con 
me . Eccolo , voglio ritirarmi . (parte . 

SCENA XVI. ' 

Florindo , Pantalone , e detto nafeofto • 

Fior, f^ Ome ci entrate voi? Voglio andare dove- mi pare , 
V> e piace • (a Pantalone . 

Pant. So Siora Madre 1' afpetta . 
Fior. Ditele , che non m' avete trovato • 
Pant. Ghe dirò quel , che la comanda . 
Fior. Ditemi , fapete voi dove fia la cafa di Ghitta ì 
Pant. Coffa vorla da Ghitta ? 
Fior. Voglio andare a ritrovarla . 
Pant. E a mi la me domanda dove la fra ? 
Fior. Sì, a voi. Vi domando una gran cola ? 
Pant. La me perdonai Sior Marchefe, la m'ha in tun boa 
concetto • 
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Fior. Mi preme vifìtar ^quella giovine . Mia madre non Ca- 
pra | che voi mi abbiate infegnato la e a fa « 

Pant. Sior March e fé , no fo coda dir • Mi la venero , e li 
refpetto ; la xe mio Paron , e no me cocca a mi a dar- 
ghe iflruzion > avertimene , confegi ; ma per la mia età, 
per T amor , che porto alla fo cafa , Eccellenza , ia me. 
permetta , che ghe diga , e la fupplico de alcol tarmo . 
Tutti i omeni de (lo mondo . • . 

Fior. Non voglio feccature . 

Pant. Servitor umiliflimo de V. E. (parte • 

s c e N A XVII. 

Florindo , poi Cecco. 

Ftor» f\ Ueflo vecchio di Pantalone , fo come è fatto « 

\J Di quando in quando vien fuori colle fue tirate 

da Seneca , da Cicerone • La gioventù non ama 

la moralità • Ora pagherei uno feudo, fé trovafli la cafa 

di Gbitta . (cava il taccuino) bel cafino , bella collina ; 

avrebbe ad efler quella ; mi proverò • 

[ vuol fai ire la collina • 

Cecco Eccellenza , Signor Marchefe . 

Fior. Galantuomo , che cofa volete 1 

Cecco L' onore d' inchinarla • 

Fior. Non altro ? 

Cecco Mi conofee , Eccellenza , Signor Marchefe t 

Fior. Non mi pare . 

Cecco Non Ci ricorda dei Deputati della nobile antica Co- 
munità ? Io fono uno dei laterali • 

Fior. Sì , sì , ora vi conofeo • 

Cecco E fono fervitore obbligato di Voftra Eccellenza , Si- 
gnor Marchefe • 

Fior. (Coflui mi farà il fervizio.) Ditemi , galantuomo ? 
fapete voi , dove (la di cafa una certa Ghitta l 

Cecco Ghitta? 

Fior. Sì , lo fapete ì 

Cecco Lo fo . 

Fior. Quando lo fapete , conducetemi alla fua cafa. 

Cecco Alla fua cafa ?* 

Fior. Sì, alla fua cafa . 
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Cecco A che fire > Eccellenza, Signor Mirchefe? 

Fior, Voi i.oji avete a cercare i farri miei. 

Cecco Sa , Eccellenza , che Ghirra è mia moglie ? 

Fior. Me ne rallegro ; ho piacere, vi farò buon amico: an- 
diamola a ritrovare . 

Cecco Ma , che vuole da mia moglie ? Parli c«n me . 

{altiero • 

Fior. Volete , che ve la dica , Signor Deputato lacerai* , 
che mi parete un beli' impertinente ? 

Cecco Da mia moglie non ci fi va . 

Fior. Vi farò romper le braccia • 

Cecco Eccellenza, zitto, in fegretezza , che ne (Tu no ci fenta: 
fo adoperar lo fchioppetto • Servitor umilifìirao di V. E. 

Fior. Siete un temerario . 

Cecco Zitto, favorifea . Ne ho ammazzati quattro. Servito- 
re obbligntitììmo cii V. E. 

Fior. Così parlate ai Mirchefe di Montefofco ? 

Cecco Senta, finn. Quattro, o cinque per me fono lo flef* 
io. OflVquiufiiiimo dì V.. E. 

Fior. ( Son folo ; coftui mi potrebbe precipitare.) 

Cecco Comanda , che io la ferva ? Vuol divertirli alla cac- 
cia ? Vuol , che andiamo nel bofeo ? 

Fior. No , no , amico ; nel bofeo non ci vado • 

Cecco La fervirò a cafa . 

Fior. Da voftra moglie ì 

Cecco Là non ci fi va . 

Fior. Non ci anderò ; ma farà peggio per voi . Giuro al 
Cielo , me la pagherete . ( 'parte guardandoti indietro 

per paura di Cecco , che giuoca collo Jchioppo . 

Cecco Che cofa fi crede il Signor Marchefe , che fra le ren- 
dite del fuo M.irchefato vi entriim anche le nolire don- 
ne ? Se non avrà giudizio , avrà che fare con quello 
fchioppo . ' [parte • 

SCENA XVIII. 
Camerose primo della Comunità* . 
Nardo, Mengone , Pasqualotto, e Marcone 

in abito da campagna . 

Nardo a H ! Che cofa dite l Mi fon portato bene ? 

Meng, f\ Beniflimo . 
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Pafq. Da par vottjro. 

Marc. Avete parlato da Maettro di Cafa . 

Nardo Bi fognerà penfare di dargli qualche magnifico di ver* 

ri mento • 
Meng. Io direi, che gli potremmo fare la caccia dell'orlo. 
Pafq- È giovane , avrà paura . Piuttollo facciamo tirare il 

collo all' oca . 
Marc. Sì , a cavallo dei fomarl . 
Nardo È meglio poi la cor fa nei facchi . 
Meng. Non v farebbe meglio una fetta di ballo? 
Nardo Bifognerà vedere, s'egli fa ballar alla nottra ufama. 
Pafq. Non farebbe anche cattivo un giuoco di palla. 
Nardo Batta, convocheremo la Comunicai e ci configlieremo. 
Meng. Ecco Cecco . 
Marc. Anch' egli dirà la fua • 

SCENA XIX. 



Cecco collo fchioppq^, e detti • 
Nardo \ fi A ve 1' ho detto tanteflfclte , che in Comunità 



MA ve r ho detto tantarolt 
non vengbiate collo fchioppetto » 

Cecco Oh ! quetto non lo lafcio • 

Meng. Stiamo qui penfando , qual divertimento potremmo 
dare al Signor Marchefe • 

Cecco Ve lo dirò io , 

Nardo Via da bravo*. 

Cecco Una mezza dozzina delle noftre donne • 

Nardo Come ? 

Cecco Fa il graziofo colle diottre femmine. Si caccia appref- 
fo di tutte , le incanta , e non dico altro • 

Nardo Da chi è ttaro ? 

Cecco Da vottra figlia ♦ 

Nardo Da mia figlia ì 

Cecco Sì , e anche dalla vottra • [a Mengonc . 

Meng. Anche da Olivetta ? 

Cecco E voleva andare da Ghitta ; ma con un certo compli- 
mento 1' ho perfuafo a de f» fiere . 

Meng. Altro , che la caccia dell' orfo ! 

Marc. Altro , che il collo dell' oca ! 

Nardo Qui li tratta dell'onere , e della riputazione. 

C ì 
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Cecco Minaccia , fbapazza , fa il prepotente . 

Nardo Subito al rimedio • 

Marc. Che cofa penferefte di fare ? 

Nardo Bifogna far confìglio fulla materia* 

Marc Direi • . • 

Nardo Facciamo Comunità • 

Pafq. Ecco qui , non ci damo tutti ? 

Cecco Schioppetto , fchioppetto . 

Nardo No , politica ; a fp et tate • Ma (Tari , Serventi , portate 
i feggioloni • Non e' è nettano ? Ce li porteremo da noi* 
[ognuno va a prendere la fua fedia , e la tira innanzi , 
e tutti fi pongono a federe . 

Cecco Non fi poteva di (correre fenza quefte fediacce ? 

Nardo Signor no • Quando ù tratta di cofe grandi , bifo- 
gna federe , e quelte fedie • pare che fuggerifeano i buo- 
ni configlj . 

Meng* In fatti fono avvezze da tanti anni a fentir configlia- 
re , che ne fapran piè^di noi . 

Nardo [sputa , e fi compone , e tutti fanno filen\io . ] Nobi- 
le , ed , antica Comunità, avendo noi penetrato per mezzo 
d' uno de' noftri cariffimi laterali , che il Signor Mar- 
chefino cerchi d' infeudare le noftre donne nel Marchefa- 
to , bifogna penfare a difendere le pofleflìoni del no (Irò 
onore , e le valli della no(tra riputazione . E però pen fa- 
te, configliate, e parlate, o illuftri membri della no (Ira 
nobile , e antica Comunità • 

Cecco Io direi debolmente , per non impegnarci né ia ifpe- 
fe , ne in complimenti , di dargli un' archibugiata , ed io 
mi efibifeo di farlo in nome di tutta la nobile , ed anti- 
ca Comunità • 

Mcng. No , amatiflimo mio laterale compagno , non è cofa 
da fard , mettere le mani nel fangue del noftro Feudata- 
rio ; piuttofto direi , rafTegnandomi fempre , che andafli- 
fno di notte tempo a dargli fuoco alla cafa . 

Marc. No , non va bene . Potrebbero abbruciarti tanti al- 
tri , che fono in cafa , che non ne hanno colpa . 

Pafq. A' me pare , che farebbe meglio fare a lui quello , 
che fi fa ai noftri agnelli, quando vogliamo farli diven- 
tar ca (troni • 
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Nardo Ho intefo . Ora tocca parlare a me . Prima di met- 
ter mano al fangue , al fuoco , al taglio , vediamo fé 
colla politica fi può ottenere V intento . Andiamo tutti 
dalla Marche fa madre. Quel , che non farà uno, farà l'al- 
tro • Anderò io in prima , che fono il Depurato di mez- 
zo , e pofcia i laterali . Se non faremo niente colla ma- 
dre , procureremo di farlo col figlio ; fé non varranno le 
buone , o le cattive , adopreremo il fuoco , gli fchioppi , 
ed il coltello, per falvezza della no (ira nobile , ed antica 
Comunità . 

Mengm Braviamo . 

Marc. Dite bene • 

Pafq* L' approvo . 

Ctcco Fate pure , ma vedrete , che ci vorrà lo fchioppetto . 

Nardo Andiamo • Viva la noftra Comunità* {parte» 

Cecco Viva V onorato fchioppetto . (parte . 

Meng. Per lavar le macchie della riputazione , vuol efler 
fuoco • (parte* 

Pafq. Ed io die© | che facendogli la burla degli agnelli , le 
noftre donne faranno ficure • 



Fine dell' Atto Secondo» 



4* iti FEUDATARIO. 

ATTO TERZO. 

SCENA-PRIMA. 

Camera. 

m 

La Marchesa Beatrice, e Rosaura • 

Beat. y^vRsu , Rofaura ', venite qui , parlatemi eoa quella 
Vy ingenuità , che è propria del voftro carattere, ed 
in me troverete uguale Sincerità. Leviamoci ambedue U 
mafebera , e fenza riguardi trattiamo la no (tra cauta • 

R°fi Signora , non mi a buferò della libertà , che mi conce- 
dete ; parlerò , fé m' incoraggire a parlare • 

Beat. Quali fono le voftre pretenfioni ? 

Rof Quelle, che mi vengono ifpirare dal fangue , e auten- 
ticare dalla cognizione di me (tetta • 

Beau Avete dunque Aliato di ricorrere a Sua Maeftà ? 

Rof Prima di presentarmi al Sovrano , ho desinato di ri- 
correre a un altro Giudice • 

Beat. A qual tribunale ? 

Rof À quello del voftro cuore. Voi (lete pia, (lete giufla; 
nafcefte Dama , non fapete , che penfar nobilmente , e il 
modo , con cui meco vi diportate , autentica la bontà 
voftra . Voi conofeete la mia ragione , a voi fon noti i 
diritti, che io ferbo fu cfuefta terra . Capace non vi. cre- 
do di volermi appretta con ingiuftizia , anzi voi mede furi a 
ÙMfce il mioj|kvvocaro , la mia protezione., la mia dire- 
fa • Se io non appieno conofceflì la voftra virtù , non vi 
aprirei il mio cuore sì facilmente , fa p rei anch' io diffi- 
mulare , fingere , e Infingervi « Vi co no (co , di voi mi 
fido • Vi parlo col cuor fulle labbra , e chiedo a voi me- 
defima giuftizia , rifarcimento , configlio . 

Beat. Ora , che a me dinanzi avete trattata la voftra caufa, 
volete , che io pronunzi la mia fenteuza ? 

Rof. Pronunziatela. Con impazienza 1' attendo . 



v. 
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Beat. Voi (lete 1' erede del Marchefato di Montefofco • 

Rof. E voftro figlio ... 

Beat. Non può ritenerlo fenza taccia d' usurpatore . 

Rof Dunque pofs' io Sperare di conseguirlo ? 

Beat. Un Giudice fenza forze non, può afiicurarvi di più . 
^ Rof. 1/ autorità della madre non potrà coftringere il figlio? 

Beat. Sì , vi prometto di farlo . Florindo non è fuor di tu- 
tela . Porto di 1 porlo , po(ìb costringerlo al fuo dovere . 
Non tralafcerò mezzo alcuno per illuminarlo della ragio- 
ne , e della giuftizia , e quando 1' ambizione lo rendefle 
reflio , faprò volere , faprò minacciare . Rofaura , ve lo 
prometto . Voi farete la Marchefa di Monrefofcfi • 

Rof, Oh Dio ! mi confolate ; mi colmate di giubbilo , e di 
conforto. 

Beat. Dopo averv 1 io afficurata nella voftra felicità , poflb 
Sperare da voi gratitudine , e ricompenfa ? 

Rof Vi deggio la vita fletta ; comandatemi , e v' obbedirò • 

Beat. Spofatevi al Marchefino mio figlio . 

Rof Non ho cuor di refi rt ere . Troppi fono gli obblighi 
miei verfo il generofo amor voftro . Difponete del mio 
cuore , deHa mia mano y di me medefimà . Amorofiflìaia 
madre , .::o a* voftri piedi l'umile voftra figlia. 

Beat. Sì , cara , farete la mia delizia , la mia unica , la mia 
perfetta confolazione . 

Rof Ma oh Dio ! Chi mi aflicura , che il Marchefino Flo- 
rindo alle mie nozze acconfenta ? 

Beat, Vi amerà , perchè liete amabile ; vi fpoferà , perchè 
liete nobile ; apprezzerà la riguardevole dote ; afcolterà i 
miej configtj \ rifpetterà il mio comando . 

Rof 0eh ! non fate f che V ambizióne , o V interefTe fieno 
i pronubi delle mie nozze • Se amore a me non 1' unifce, 
pendiamo ad altro . Trovifi un efpedicnte più onerto . . . 

Beat. No , Rofaura , altro mezzo non irovo per render voi 
contenta , fenza tradire il mio medefimo fangue . 

Rof Né io porto rendermi fconofcente alla voftra bontà . 
Difponete di me a piacer voftro , e voglia il Cielo , che 
il cuore del figlio imiti la virtù della madre. (parti ► 
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S C E N A IL 

La Marchesa Beatrice , Pantalone , poi 

il Servitore . 

Pant. OErvitore u mi Ufficio de V. E. 

Beat. O Dov' è il March efino ? 

Pant» Eccellenza , mi no fo coda dir . El xe , dove che 1» 
porta la fo allegria , la fo zoventù , el fo capriccio • 

Beat. Non V avete voi ritrovato ? 

Pant. Eccellenza sì , 1' ho trova da Giannina • 

Beat. Gli avete detto , che io lo cercava ì 

Pant. Glfe 1* ho ditto feguro . 

Beat. Non tarderà a venire • 

Pant. Ho paura , che adeflb noi vegna • 

Beat. Per qual ragione ? 

Pant. Eccellenza , tutto el paefe mormora . L' infiltra tutte 
le donne. I omeni de montagna i xe più zelofi de quelli 
delle Città . Nafcerà qualche inconveniente • 

Beat. Predo . • . che fi cerchi . . . che fi ritrovi • 

Serv. I Deputati della Comunità vorrebbero pattar da V. E. 

Beat. Introduceteli . (al Servitore) Signor Pantalone , anda- 
te Cubito, vi prego, a rintracciare mio figlio, e per amo- 
re , o per forza fate , che a me fia condotto . Comando 
io finalmente , e voglio , che mi obbedifea . 

Pant. La fervo fubito . ( Poveretto elo , fé noi gh' avefTe 
una madre de (lo cuor , e de (lo talento ! ) (parte. 

SCENA III. 

Nardo , Cecco, e Mengone in abito di caricatura ,' 

e Beatrice • 

Nardo r~*Cco qui dinanzi a V. E. i Deputati della no/Ira 

±_j nobile antica Comunità • Siccome noi non fap- 

piamo T ufo della Città , fiamo venuti a pregarvi , che ci 

diciate , fé fra di voi fia lecito tentare le mogli altrui , • 

vivere con prepotenza. 

Beat. Che domanda impertinente è codetta ? 

Nardo Ma favorifea, Eccellenza. È lecito, o non è lecito l 

Beat. Mi maraviglio di voi • 

Cecco È lecito , o non è lecito ì 



ATTO TE R Z O. 45 

Beat. Perchè a me lo chiedete ? 

Meng. È lecito , o non è lecito ? 

Beat. I delitti fono da per tutto vietati • Le difoneftà , le 
foverchierie fono colpe feveramente punite • 

Nardo Eccellenza , il Signor Marchefino . . • perdoni , fo be- 
ni Aimo , che veritas odiorum paritur . 

Cecco Lo dirò io . Il Signor Marchefino va a caccia di don* 
ne , come noi andiamo a caccia di fiere . S' importa qui , 
s' importa lì , per lui non vi è caccia rifervata . 

Meng. E guai a chi parla! Noi fiamo fiati avvezzi col Mar- 
chefe Ridolfo, che ci trattava come fratelli . Quello era 
un Signor buono ! quello era un Principe da bene 1 Ma 
quello Signor Marchefino « • • 

Beat. Olà , come parlate ? 

Meng. Perdoni , Eccellenza , non faccio per offendere fuo 
figliuolo . 

Beau Orsù andate , e farà mio penderò di correggere il 
Marchefino*. 

Nardo Tornando al no (Irò propofito • Ecco qui da voi la 
noftra nobile antica Comunità 9 a dire a V. E. , che fé 
fra di voi non fono leciti i furti , il Signor Marchefino 
Florindo ha da refiituire il Marchefato alla Signora Ro- 
faura • 

Beau Voi come ci entrate ? 

Cecco Ci entriamo , perchè ci entriamo . 

Meng, E fappiamo quel , che fappiattto • 

Nardo Zitto , lafciate parlare a io . Io , che fono il Depu- 
tato della noftra nobile antica Comunità, vengo a dire a' 
V. E , che vogliamo , che fia Padrona , e Feudataria la 
Signora Rofaura , e anderemo a Napoli , e condurremo 
anche lei , e porteremo quattrini , e roba , e anderemo 
alla Corte coi fuoi recapiti , e faremo , che ella moftri 
tutto; e io fono il Deputato di mezzo delia nobile anti- 
ca Comunità • {parte . 

Cecco E quando quello non bafli , ci farà di peggio, e fo- 
no il Deputato laterale deliro . (parte. 

Meng. E fé anderà dalle noflre donne , gli pallerà male af- 
fai . E fono il Deputato a Anidra . (jparte* 



o 



45 IL FEUDATARIO . 

SCENA IV. 

La Marchesa Beatrice . 

Ime ! crefce il pericolo . Mio figlio è precipitato • Al- 
tri non vi è , che Rofaura , che polla evitare il preci- 
pizio , che gli fovrafta.. Ah ! si , fono ora corretta di 
domandare a lei queir ajuto , che io medefima le aveva 
offerto . Voglia il Cielo , eh* ella mi afcolti , e che mi 
fecondi , o per gratitudine, o per bontà. (parte . 

SCENA V. 

Campagna remota . 

Florjndo da Contadino, e Arlecchino . 

Fior. A Ndiamo , andiamo ; in queftV abito non farò co- 

XjL nofeiuto . 
Arlec* Sior , fé i ve cognofee , i ve darà V orzo • (a) 
Fior. Così veftito non mi potranno conofeere • Conducimi 

da Ghitra . 
Arie e» Sior , no vorria e (Ter baftonado per converfazion . 
Fior. Giuro al Cielo , voglio eflere obbedito , o ti romperò 

la tefta . 
Arlec. E mi griderò , e ve farò cognofTer . 
Fior. Zitto , non ti far fentire . Tieni quella moneta . 
Arlec. Oh ! finché parlerà in fio linguazo , v' intenderò • 
Fior. È lontana la cafa di Ghitta ? Per quella parte non ci 

{o andare . 
Arlec. Pafsà quell' albero alto , fé fa un pochettin de fati- 

da , e ghe femo fubito . 
Fior. Via , andiamo • 

Arlec. E pur el cor me dife , che l'abbia da fucceder... 
Fior. Che cofa ? 

Arlec. Che abbiemo da efler baftonadi • 
Fior. Batta, in ogni cafo mi darò poi a conofeere, e mi 

porteranno rifpetto • 
Arlec. Se i porterà rifpetto a vu % no i lo porterà miga 

a mi. 



(a) Vuol dir bajlonate • 
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Fior. Via , prefto , andiamo • 

Arlec. Andemo pur . 

Fior. Sento gente. f 

Arlec. Ajuto . [si nafconde . 

Fior. Dove vai ? 

Arlec. Son qua. [nafcojle . 

/7or. Niente , niente , è una donna . 

^r/ec. L' è una donna ì Oh fon qua » gnente paura • 

F/or. Chi farà colei ? 

Arlec. La me par • • • 

JFVor. Pare a me . . . 

Arlec. Ghitta . 

Fior. Si , è Ghitta • La forte mi è favorevole . In quello 
luogo remoto potrò difcorrerle con libertà • 

Arlec. ComandeU altro da mi ? 

Fior. Aggirati qui <T intorno , e avvifami,fe alcuno fop rag- 
giunge. 

Arlec. La farà fervida • [partendo» 

Fior. Hai capito ? 

Arlec. Se alcun fopraggiunge . Ho capido • [si ritira* 

Fior. Con co fioro , per quel , eh' io \ndo , ci vuol giudizio. 
Portano lo fchioppo . Ma io col tempo leverò a rutti le 
armi . Colle donne voglio converfare ; non ho altro di- 
vertimento . 

S C E N A VI. 

Ghitta , e detto , poi Arlecchino . 

Fior. ( T70' vedere . , fé mi conofee.) [le pafja vicino. 
Ghitta V (Oh! il bel Contadinello ! Chi mai farà? Io 

non P ho più veduto . J 
Fior. ( Non- mi conofee . ) {. ri F a If a • 

•Ghitta Mi pare , e non mi pare • 

Fior. Bondì a Vofignoria . [la faluta da Villano . 

Ghitta Non credo già d' ingannarmi ... Signore . . . 
Fior. „ Signore chi ì 
Ghitta Signor Marchefe. 
Fior. Zitto. 
Ghitta Come ! Cosi ? 
Fior. Per non eifer conofeiutt . 
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China Oh bella ! Dove andate I 

Fior. Veniva da voi , cara . 

Ghitta Oh ! non io credo • 

Arlec. Sopraggiunge . . • 

Fior. Chi ! 

Arlec. Un paftor con delle pegore • 

Fior. Eh ! non importa . Va' via . 

Arlec. ( Adefe' adeflb fopraggiunge un legno.) 

[xi ritira , poi toma . 

Fiori SI , certamente. Io veniva a ritrovarvi. Desiderava di 
vedervi . 

Ghitta Ed io bramava di veder voi» ma per una cofa di 
gran premura . 

Fior* Oh ! bello incontro . Eccomi qui . 

Ghitta Sappiate , Signore , che poco fa U voftra Signora 
Madre mi ha bravato moltiffimo , che non vuole , che vi 
riceva in cafa , e non vuole , eh' i% parli con voi , e fé 
non la ubbidifeo , ha detto che mi farà fare qualche co- 
fa di brutto. 

Fior. Non dubitate, che ci verrò fegretamente , che nefliim 
lo faprà • 

Ghitta Ma ! Non vorrei . . . 

Fior. Vedete ? In quello abito ne (Tu no mi può conofeere • 

Arlec. Sopraggiunge . 

Fior. Chi ? 

Arlec. Un afino , che va pafcolando . 

Fior. Va' via , impertinente . 

Arlec. Non m' hala ditto, fé fopraggiunge ? 

Fior» Va' al diavolo . [gli dà un calcio . 

Arlec. È fopraggiunto • [si ritira . 

Fior. Andiamo a cafa voftra ? 

Ghitta Ho paura di mio marito • 

Fior. È quello , che fa il Cacciatore? Che va collo fchiop- 
petto ? 

Ghitta Appunto quello. 

Fior. Per dirvela , anch' io lo vedo mal volentieri • Sarà me- 
glio , che non andiamo alla voftra cafa . 

Ghitta Non vorrei , che egli pattato di qui • 

Fior. Se patterà , non mi conofeerà • 

SCE- 



ATTO TERZO, 49 

SCENA VII. 

Cecco col baffone in diftanza-, e detti . 

Arlec. ( TTOnebbe avvifar Fior indo , ma Cecco minacciane 

V dolo lo fa partire . ) (Se fopraggiunge , a me 

non giunge.) {parte. 

Fior. Io voglio ' divertirmi , fioche fon giovane, e voglio 
(lare allegramente , a di fp etto di chi non vuole . Di qui 
non vado più via . Mi piace quello paefe , e vo! princi- 
palmente mi piacete aflaiflime. 

€ecco (Chi diavolo è coftui?) 

China Sì , caro Signor Marcheflno 

Fior. Zitto , noe mi nominate • 

Cecco (Oh maledetto ! Ti ho conofeiuto.) 

Ghitta Io farò Tempre contenta , fé mi . . » 

Cecco fi avanza , e la fa partire . 

Ghitta Oh ! domattina portatemi del latte , che voglio far- 
mi una zuppa • Addio pecorajo . {parte • 

Fior. ( Ci fono . ) 

Cecco Ehi ! pecorajo ? 

Fior. Signor ? 

Cecco Che cofa facevi qui con mia moglie ? 

Fior. Mi domandava del latte . 

Cecco Eh ! pezzo di briccone , indegno ! 

Fior. Vi dico • . . vi giuro ... 

Cecco Eb ! Villano maladetto, ti romperò P offa • (lo bajìena. 

Fior. Fermatevi . 

Cecco Te , Villanaccio , te • (come fopra • 

Fior. Fermatevi , fono il Marchefe . 

Cecco Che Marchefe 3 Sei un Villano , fei un * pecorajo . 

(copie fopra * 

Fior. Ajuto , fono il Marchefe Fiorindo • 

Cecco Non è vero • Sei un pecorajo • (come fopra • 

Fior. Oimé ! Ajuto , non poflò più . (cade fopra un faffo • 

Cecco ( Quella volta hai provato il battone , un 1 altra volta 
ci farà lo fchioppetto . ) (part* • 

Fior. Oh me infelice ! Io flrapazzato , io ba dopato ì 

Goldoni Comm. Temo VII. D 
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S C E N A Vili. 

La Marchesa Beatrice , Pantalone , Arlecchino , 

Servi , e detto • 

Arlec. T~*Ccolo là, veftido da paefan. 

Uà (accennando Fior indi) a Beatrice . 

Beat. Ah / fcioccherello • 

Arlec. Sopraggiungono. (a Florindo t e parte. 

Fior. (Óimè! mia madre.) 
Beat. Che fate qui da voi Colo! 
Fior. Ahi ! 

Beat. Oh Dio ! Che avete ? 
Pani. Coffa xe (là , Eccellenza ? 
Fior. Son caduto • 
Beat. Come ? 
Pant. S' ala fatto mal ? 
Fior. Sdrucciolai nello fcendere dalla collina • Oh Dio ! 

La fpalia , il braccio ! 
Beau Deh ! Signor Pantalone , affittetelo • 
Pant. Son qua , Eccellenza , andemo a caia • Sti omeni ghe 

darà man ; mi fon vecchio • 
Fior. Lafciatemi ripofar qui ancora un poco • 
Beat. Eh ! Florindo , Florindo , non fo di dove fiate voi 
fdrucciolato • So bene , che da per tutto vi aprite dei 
precipizj , vi fabbricate i pericoli , vi efponete ai difaftri. 
Mifero voi , fé non averte una madre amorofa , una ma- 
dre fvegliata pel vottro bene ! Sapete voi , che irete vici- 
no a perdere quefta giurifdizione , non per altro , che per 
la voftra mala condotta/ 
Fior. Lo fo , che queir indegna di Rofàura tenta di rovinarmi. 
Beat. No . Parlate con rifpetto di una giovane , che mal 

conofcete . Averte voi tanta virtù , quanta ne ha lei . 
Fior. Oimè ! il mio braccio ! 
Beat. Ma fiete voi veramente caduto ? 
Fior. SI, vi dico . 

Pant. Che ghe fìa cafcà qualcoflfa addotto ... 
Fior. Che vorrefte mi fotte addotto caduto ! {irato . 

Pant. Gnente , Eccellenza ; ( qualche manganello • ) 
Fior, Io fono chi fono , e niuno avrà ardire d' offendermi • 
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(Il mio decoro vuole , che io taccia , e che diffirauli.) 

Beat. Ma perchè v edito in abito viilareccio } 

Fior. Per pafla tempo . 

Pant. Bravo, el s' ha devertio. 

Fior. Che intendete voi dire ? {si alfa . 

Pant, Che per divertimento Te fa de tutto . 

Beat* Via, ritiriamoci in cadi , ripoferete fui letto • 

Pant. Deghe man a fo Eccellenza . 

( Servi danno braccio a Fior indo . 

Fior. ( Mai più mi arrifchio . Le donne altrui non le guar- 
do mai più.) {parte . 

Beat. Povero figlio ! L* amo teneramente , ma 1' amor mio 
non mi rende cieca . Conofco i Tuoi difetti , e v ne pro- 
curo la correzione . Veggo i fuoi pericoli , e cerco di ri- 
mediargli • Amore , e prudenza fono due guide infallibili 
ad una madre > che ama , che conofce , e non fi lafcia 
adulare dalia paflione. {parte* 

Pant. Mi ghe zcgberia , che Sior Marchefe ha fcoiìb e] 
{rimo tributo del Feudo in tante monede de legno . 

{parte • 
SCENA IX. 

Camera in casa di Pantalone • 

Nardo , Cecco , Marcone , e Villani . 
Nardo VTOn vi è altro rimedio. Se il Marchefe Florindo 
IN ha tempo di vendicarli , iiarao tutti fritti . Ba- 

ftonarl » ? Diavolo! 
Cecco Eh ! giuro a Bacco , ho il mio fchioppetto ; non ho 

paura • 
Nardo Zitto . Ora non fono in cafa né il Marchefe , né 

la Marchefd , né Pantalone j {libito che viene abballo Ro- 

faura , prendiamola in mezzo , portiamola a Napoli , e 

facciamola diventare Marchtfa • 
Marc. Che cofa fa , che non viene quefta ragazza ? Le ho 

pure maudato a dire , che la Comunità è in fala , che 1' 

afpetta . 
Nardo Non vorrei , che veniffe il Marchefe . 
Cecco Che avete paura ? .Son qua collo fchioppetto • 
Marc. Ecco Rofaura. . {a Nardo. 

D i 
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Nardo Predo , facciamole onore , e parliamo da Comunità • 
Cecco Viva Rofaura . 
Marc. Viva la Marchefina « 

Tutti Evviva • v 

SCENA X. ■ 

ROSAURA , e DETTI . 

Rof. /~\Imè ! Quai gridi ! Quai fulievazioni fon quefle ì 

Nardo \J Viva la MarchefLia Rofaura . 

Cecco Voi fletè la noftra Padrona • , * 

Marc. Voi la noftra Marchefa • v 

Rof. Gradifco il voftro amore 5 ma voi non avete 1' autori- 
tà di farmi voftra Signora . 

Nardo Vi condurremo a Napoli ; vi faremo riconofcere , vi 
faremo invertire • 

Rof. Una sì violenta rifoluzione , in luogo di portarmi al 
titolo di Marchefa , mi potrebbe collare la vita ; e voi 
in premio di una follevazione farefte fé veramente puniti » 
Giufte fono le voftre mire , giuita la ragione , che mi ak. 
Hiìe; ma le voftre paffiuni private distruggerebbero l'ope- 
ra buona , e vi farebbero rei di un delitto • 

Nardo Lalciate il penfiere a noi ; venite a Napoli , e non 
dubitate . 

Marc. Avremo denari • 

Nardo Avremo protezione • 

Cecco E poi lo fchioppetto . 

Rof ( Ah ! non fla mai vero , che io paghi d' ingratitudine 
il bel cuore della Marchefa Beatrice.) 

Nardo Via , andiamo . 

Cejcco Or ora vi prendo per un braccio • 

Rof Non mi uferete violenza • 

Marc. Preflo , andiamo . Vien gente . 

Cecco Gente? (f.impofta collo fchioppo. 

Nardo Non ci facciamo criminali • 

Cecco Viva la Marchefina Rofaura . 

SCENA XI. 

La Marchesa Beatrice , e detti • 
Beat. A Mici , che novità ? Che ftrepito ? Che follevazione? 
Rof A Signora» il vortro figliuolo ha irritati, gli animi 
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di quefte genti . La voftra bontà li moderi , li cohfoli . 

Beat, Non crediate già , che le voftre minacce arrivino a 
fpaventarmi , gente runica , gente indifcreta ! A voi non 
tocca a giudicare fu i diritti di chi. vi è desinato in Signo- 
re. L' ardir voftro farà noto alia Corte, e la vóftra te. 
merita farà giuftamente punita • 

Nardo (Mi fa un poco di paura.) 

Marc. ( Quella volta per aggiuntarla bi fognerò vendere tre , 
o quattro campi • ) 

Rof Signora mia , fono mortificata , che per mia cagione 
abbiate a foffrtre 

Beat. Rofaura , sì , farete contenta j fidatevi dei temerarj , 
e dichiaratevi mia nemica.. . • 

Rof. Deh ! afcoltatemi . • « 

Beat. Non mi afpettava da voi un fi mi le trattamento , ma' 
ria per voftro peggio . Se ricufate la mia amicizia , prove- 
rete il mio fdegno . (In tale flato è neceflario lo fpa ventarla.) 

Rof. Non crediate , che io . • . 

Cecco Noi damo , che la vogliamo • 

Nardo La nobile antica Comunità . 

SCENA XII. 
Pantalone , e detti . 

Panu TnCcellenza. 

Beat. Iji Dov' è mio figlio ! 

Pant. Eccellenza , xe arriva el Cavalier col Nodaro , e con 
tutta la Corte , e avanti che vegna notte > i fé vo/ di- 
strigar . I voi dar el pofTeflT del Feudo al Sior Marche- 
fé y perché el Cancellier ha da tornar a Napoli » 

Beau Vado per efTerci anch' io prefente . 

Rof. Signora, vi feguirò ... 

Beat. Reftate coi voftri protettori l Voi non avete bifogrto 
di me ; io non mi curo di voi • ( La mortifico con dolo- 

- re; ma ciò è neceflario per atterrirla.) (parte. 

Pant. M* Inchino umilmente alla magnifica Comunità . 

( parte . 
D, 
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SCENA XIII. 

/ 

Rosaura , Nardo, Cecco, e Marcone. 

Rof. ( T^Iftra ! Che farò? ) 

Nardo lYl Avete udito ? Il Cancelliere , ed il Notaro • 

Marc. Avete intefo ? La Corte • 

Cecco Non importa • Andiamo dal Cancelliere , andiamo dal 
Notaro . Vepite con noi • (a Rof aura • 

Nardo Si venite . Vi faremo conofcere , diremo le voftre ra- 
gioni , e il pofleflb non fi darà . 

Marc. Giacché ci damo , andiamo • 

Cecco Via , non vi fate pregare • 

Rof. Precedetemi , che io verrò • 

Nardo Andiamo fubito . Viva la noftra nobile « ed. antica 
Comunità . (pam* 

Cecco Viva Rofaura . (parte . 

Marc. Viva la noftra vera , legittima Marchefina • {parte . 

SCENA XIV. 

Rosaura soia • 

OImè! che punto è quefto ? Che rifolvo ? Che fo ? No, 
non fia mai vero , che a tal prezzo compri la mia for- 
tuna . Son nata nobile , e per confervarmi tale , non ba- 
ita , che mi procuri un dominio , ma è neceflario , che 
le azioni mi rendano degna della protezione del Cielo , 
dell* amore delle genti onefte , e del foccorfo di chi mi 
può fare felice . (parte • 

SCENA XV. 

Cortile nel palazzo antico de* Marchesi : 

tavolino , e sedie . 

Il Marchese Florindo , la Marchesa Beatrice , • 
Pantalone , Cancelliere , Notaro, e altri . 

Cane. T~iCceIlenza , quello è luogo a prqpofito per confe- 

JCj rirle il pò (Te fio • 
Panu Quefto xe el palazzo antigo de' Marchefi de Montefofco. 
Cane. In quefto Cortile faremo tutto. Siamo vicini alla cam- 
pagna , di dove prenderemo la terra , poi entreremo nelle 
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camere , nelle (ale f apriremo gli ufcj , chiuderemo le fi- 
neftre , faremo tutte le formalità folite • Intanto (tendiamo 
T atto . Signor Notaro , fedete . Seggano , Eccellenze • 

(tutti fiedono . 
Fior. (Ancor mi rifento di quei maledetti colpi.) 
Cane. Ma dove fono i Deputati ? Non fi trovano ? Non fi 

vedono ? Sono pure avvifati • 
Pant. Veli qua , che i vien , Luftriffimo Sior Cancellier • 
Beat. Ora mi afpetto qualche ardito patio da quelli audaci» 
Ma faprò rimediarci . 

SCENA XVI. 

. Nardo , Cecco , e Margone , e detti. 

Nardo O Ignor Cancelliere , ecco qui la nobile , ed antica 
O Comunità» la quale vi dice, vi protetta, ed ar- 
ciprotefta , che fé darete il pofleflo al Signor Marche fé t 
farà mal dato • 

Fior. Come ? Che ardire è quello I 

Cane. Si acquieti . . . ( fl Florindo . 

Beau Temerarj ! 

Cane. Favorifca . (a Beatrice > che flia quieta) Con qual 
fondamento venite voi a proteftare contro il pou*e(To,che 
fon per dare al Signor Marche fé ? (a Nardo . 

Nardo Perchè vi è la Signora Rofaura , figlia del fu Mar* 
chefe Ercole di Montefofco. 

Fior. Eh ! non gli badate • 

Cane. Si contenti , Signor Marchefe • (a Florindo , che fila 
quieto) E dove trovali quefta Rofaura ? 

Nardo È qui da noi . 

Cecco La difendiamo noi . 

Marc. La protegghiamo noi • 

Cane. Qualche cofa mi è noto di quefta giovane • È necef- 
fario , che io la veda , che feco parli * Ho qualche ordi- 
ne fegreto in tale propofìto . Dubito , che converrà dif- 
ferire il pofleflb . 

Pant. (El Sior Cancelier el voi veder de monzer la pi ego- 
ra , fin eh 9 el poi • ) (a) 

D 4 

(a) Vuol cercar di guadagnare di più . ^ 
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Fior. Signora Madre , parlate , dite , fate , non mi lafciate 
pregiudicare . 

Beat. Signor Cancelliere , a voi non tocca l' efaminar quefta 
caufa 9 fi confutili queft' atto di poffeflb . Scrivete • 

Cane, Signora , vi obbedifeo. Signor Notaro, fcrivete : dan- 
do il vero , attuale , e corporale poffejfo^ . • 

Nardo Signor Cancelliere , favorifea di feri vere il protetto 
deila no (tra nobile , ed antica Comunità , in nome della 
Marchefa Rofaura . 

Cane. Ben volentieri • Scrivete • (al Notaro • 

Beat. Eh ! non badate ... 

Cane. Perdoni , non lo poflTo evitare • 

Pant. ( £1 voi magnar da do bande . ) 

Cane. La Comunità di Monte fofeo in nome della Signora Ro- 
faura . . . 

SCENA ULTIMA. 

ROSAURA , e DETTI • 

Rof. £t Ignore , non ho bi fogno , che fi parli , o d agifea 
O per me . Io fono Rofaura ; io fono la figlia del 
Marchete di Montefofco . Io fono 1' unica ," e vera erede 
di quefta Giurifdizione . Afcoltate le mie inflanze , e fcri- 
vete . (al Cancelliere • 

Fior. Voi non dovete abbadare ... (al Cancelliere • 

Cane. Perdoni . Non poflb negare di afcoltarla , e eli feri vere. 

Pant, (Più che fé fcrive , piti fé vadagna.) 

Cane Dite, Signora, quel , che intendete che fi feriva» 

Rof. Scrivete dunque : Rofaura figlia del fu Marchefe Erco- 
le di Montefofco rinuncia a qualunque injlanfa faceffe in 
fuo favore la Comunità di Montefofco , non intendendo vo- 
ler procedere per ora contro il Marchefe Florindo , prò te - 
Jlandofi , che lo fa per gratitudine ai benefit ricevuti dal- 
la Marchefa Beatrice • (dettando al Notaro • 

Beat. ( Io rimango forprefa ! ) 

Fior. ( È una giovane generofa ! ) 

Nardo (Ora Riamo frefehi!) 

Marc. ( Quefta volta vanno le cafe , i campi , le pecore , t 
quanto abbiamo.) 

Cecco (Ho paura , che lo fchioppetto non giovi.) 
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Cane* Ora R può progredire più francamente alla termina- 
zione dell' atto pofleflorio . 

Beat. Prima di feguitare un tal atto , prendete un foglio » 
e fcrivete per me • 

Cane. Predo un altro foglio • (al No taro • 

Pant. ( Za quella carta i ghe la paga ben • ) 

Beat. Florindo mìo , fé credete , che voftra madre abbia 
dell' amore per voi , giudicherete altresì , che io non pof- 
fa volere , che il voftro maggior vantaggio • 

Fior. So , che voi mi amate , ed in voi confido • 

Beat. Siete difpofto a fecondare un mio difegno ? 

Fior. Vi giuro una cieca ubbidienza . 

Beat.. Notaro , fcrivete • 

Cane. Scrivete • (al Notaro • 

Beat. Il Marchefe Florindo promette di prendere per fiia fpo~ 
fa la Mar che fina Rofaura . 

tane. Che ne dice il Signor Marchefe ? 

Fior. Sì , lo prometto , lo giuro , t lo farò » fé la Signóra 
Rofaura d degnerà d' accettarmi • 

Cane. E che dice la Signora Rofaura I 

Jto/f Scrivete . 

Cane» Scrivete . (al Notaro . 

Pant. (E che la vaga.) 

Eof. Accetto V offerta , e prometto effere fpofa del Marchefi- 
no Florindo • (dettando , 

Cane. Scrivete • (al Notaro . 

Pant. (L'andarave drio fin doman;e come ch'el fcrive largo!) 

Cane. Tutti quelli atti, quelle protette, quelle promifiioni 
fi /tenderanno poi in forma legale • Per ora terminiamo 
V atto del pofleflò . 

Nardo Caro Signor Cancelliere , favorifea fcrivere anche per 
noi . 

Cane. Volentieri . Scrivete . [a/ Notaro . 

Nardo La povera Comunità di Montefofco domanda perdono 
al Signor Marchefe , protestandoli aver fatto quello , cjie 
ha fatto , perchè Sua Eccellenza il Signor Marchefe vo- 
leva diftendere l' autorità del fuo comando fopra le pof» 
feffioni del noftro onore. Siamo qui a' fuoi piedi. 

Fior. Sì, hanno ragione* Edi fono delicati d'onore, ed io 
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mi fono foverchiamente eftefo . Partirò di Montefofco ; non 
avrete a temere di me ; ma quando anche vi rimanga , mi 
ricorderò di una burla , che in altra occafione potrebbe 
coftare la vita al temerario , che ardì Hi farla . 

Nardo Viva il noftro Padrone . (Ah ! fono un gran politico!) 

( a Marcone , e Cecco • 

Marc. ( Bravo! ) Viva il Signor Marchefe • 

Cecco Viva, viva. (Si ricorderà di me.) 

Beat. Queft' atto di umiliazione della Comunità , ed il per- 
dono del Feudatario fono cofe, che bifogna fieno regi- 
Arate . Notaro , fcrivete • 

Pant. ( Se n* accorzerà Sior Marchefe , co farà ferino • ) 

Beat. Figlio , Rofaura mia , 1' uno , e 1' altra avete fatta 
un' azione degna di voi . Deh ! autentichi 1' amore ciò » 
che vi ha configliato a far la prudenza . 

Fior. Rofaura , vi protetto , che ho per voi (lima » vene- 
razione , e rifpetto . Compatite alcune mie giovanili fol- 
lie . Son refo cauto , fon refo avvertito da 1 miei pericoli, 
da* miei di fa (tri • Amatemi , ve ne fupplico , ed augura- 
tevi del mio cuore • 

Rof. Quefto è quel , eh' io defidero più del pofleflb di que- 
lla Giurifdizione . Marchefa Beatrice , mia amorofiffimi 
madre , vedete , fé ho confidato nel voftro cuore , e nel- 
la voftra bontà . 

Beat. Sì , Rofaura y fletè faggia , fletè amabile , fletè gene- 
rofa , e prudente . Confidai tutto nel voftro beli' animo , 
e con pena mi sforzai a rimproverarvi • Florindo , date 
lode alla mia condotta , ed apprendete a meglio conofee- 
re il voftro grado , ed a meglio foftenerlo . Signor Can- 
celliere , contentatevi differire a domani la confumazione 
di tali atti . Andiamo a celebrar quefte nozze ; nozze da 
me con cautela promoflfe , e felicemente efeguite ; mercè 
delle quali Florindo , fenza togliere nulla a Rofaura , fa- 
rà pacificamente il Marchefe di Montefofco • 

Fine della Commedia» 
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O SIA 

IL BISBETICO 

DI BUON CUORE. 

COMMEDIA 
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PERSONAGGI 

Il Signor Geronte . 

Il Signor Dalancour nipote di Geronte. 

Dorval amico di Geronte . 

Valerio amante di Angelica. 

Pigcardo lacchè di Geronte • 

Un Lacchè di Dalancour • 

Madama Dalancour . 

Angelica forella del Signor Dalancour • 

Martuccia donna di governo del Signor Geronte • 



La (cena (labile fi rapprefenfa in Parigi in una fala in cafa 
de' Signori Geronte , e Dalancour . Ella ha tre porte , 1* 
una delle quali introduce nelP appartamento del Signor 
Geronte , 1' altra dirimpetto in quello del Signor Dalan- 
cour , e la terza in fondo ferve di porta comune » Vi 
faranno delle fedie 9 de' foffà , ed un tavolino con uno 
fcacchicre • 
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IL BURBER O 
BENE FICO 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA, 
Martuccia , Angelica , e Valerio • 

Ang. TTAlerio, lafciatemi , ve ne prego. Io temo per me*- 
V temo per toi • Ah , fé noi io Aimo forprefi J 

Val. Mia cara Angelica ! . • . 

Mart. Partite , Signore • 

VaL Oi grazia un momento . S' io poteffi afficurarmi • . • 

(a Marnicela • 

Mart Di che ? 

Val. Del fuo amore , della fua coftanza . . » 

Ang, Ah y* Valerio, potrefte voi dubitarne? 

JVfarr. Andare , andate , Signore . Ella v' ama anche troppo. 

VaL Quella è la felicità della mia vira • . . 

Mart. Prefto , partite * Se- il mio Padrone fopraggiunge . . • 

Ang. Egli non elee già mimi sì per tempo . (a Martuccia • 

Mart. È vero . Ma in <ruefta faia , ben Io fapete, egli paf- 
&gg* a 9 «gli fi diverte . Ecco là i fuòi fcacchi • Egli vi 
ghioca fpeffiffimo. Oh , non cono feete voi il Signor Gè r onte? 

VaL Perdonatemi . Quefto è lo Zio d' Angelica . Lo fo , 
mio padre era fuo amico, ma io non ho giammai parla- 
to con lui . 

Mart. Egli é un uomo , Signore , di un carattere Strava- 
gante . È di buoni (fi mo fondo , ma atTai burbero , e fan- 
tattico al fommo . • 

Ang. SI . Egli m' ha detto d* amarmi , e lo credo . Frattan- 
to quando mi parla, mi fa tremare • 



*> IL BURBERO BENEFICO. 

Val. Ma che avete voi a temere ? Voi non avete né padre, 
né madre . II fiifporre di voi tocca a voftro fratello . Egli 
é mio amico . Io gli parlerò . (ad Angelica • 

Mart. Eh i • 1 f •! $ fidatevi del Signor Oalancour . 

VnL Che I potrebbe egli negarmela l (a Martuccia • 

Mart. Per mia fé , io credo di si . 

Val, Come? 

Mart. Uditemi . Vi fpiego il tutto in quattro parole.. Mia 
Nipote il nuovo giovane di ftudio del Procuratore del vo- 
ftro Signor Fratello (ad Angelica) mi ha informata di 
ciò , che fono per dirvi . Siccome fono fola mente quin- 
dici giorni dacché egli é prelfo di lui , me V ha detta 
quella mattina , ma me lo ha confidato fotto la più gran 
Segretezza . Per pietà non mi palefate . 

Val. Non temete di nulla • 

Ang. Voi mi conoscete • 

Mart. (parlando con Valerlo fotto voc+ , e guardando fem~ 
pre le portiere) Il Signor Dalancour é un uomo rovina* 
to , precipitato . Egli ha mangiate tutte le Aie facoltà 9 
e fors' anche la dote di fua forella • Angelica é un pe£b 
, troppo eccedente le di lui forze , e per liberarfene vor- 
rebbe chiuderla in un ritiro . 

Ang. Oh Dio 1 Che mi dite l 

Val. Come 1 Ed è poflibile ? Io lo conofco da lungo tem- 
. pò . Dalancour mi parve fempre un giovane faggio » oce- 
llo; talvolta impetuoib , e collerico, ma r • • 

Mart. Impetuoso! Oh icnpetuofiliìmo quali al par di fuo Zio! 
ma egli é ben lontano dall' avere i medcfimi fenti menti • 

Fai. Egli era (limato , accarezzato da chicchefEa • Suo pa- 
dre era di lui contentiamo . 

Mart. Eh , Signore , dacché é maritato , non é più quello di 
prima . 

Val. Sarebbe mai fiata Madama Dalancour ? • • • 

Mart» Si , ella appunto , a ciò che dicono , é il motivo di 
quello bel cangiamento • Il Signor Geronte non Ci é • di- 
- fgudato con fuo Nipote , che per la fciocca compiacen- 
za , eh* egli ha per fua moglie, e ... non fo nulla, ma 
feo m metterei | che il progetto del ritiro fu immaginato 
da lei • 
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Ang. Che intendo ? Mia Cognata , cui credeva sì ragione- 
vole , che mi dimostrava canta amicizia ! Io non l'avrei 
mai penfato . [a, Martuccia • 

Val. Elia è del più dolce carattere 

Mart* Quefta dolcezza fu quella appunto , che ha fedotto 
fuo marito . 

Val. Io la conofco , e non poflb crederlo • 

Mart. M'immagino» che voi fcherziate » Evvi una donna 
più ricercata di lei nelle Tue acconciature ? Elee nuova 
moda , eh 1 effe torto non prenda l Vi fono balli , o fpet- 
tacoli , cui non intervenga la prima ì 

Val. Ma fuo marito è Tempre al fuo fianco • 

Ang. Sì , mio fratello non 1' abbandona giammai • 

Mart. Ebbene , fono pazzi ambedue , ed ambedue fi rovi- 
nano io Geme . 

Val. Pare imponibile ! 

Mart. Animo , animo , Signore, Eccovi iftrutto di ciò, 
che volevate fapere. Partite fubito. Non efponete Mada- 
migella al pericolo di perdere la buona grazia di fuo Zio*. 
Egli è quel folo , che pofla fargli del bene • 

Val. Calmatevi , mia cara Angelica • 1/ interefle non for- 
merà giammai un oftacdlo • • • 

Mart. Sento dello ftrepito . Partite fubito . 

[ Valerio parte* 

SCENA IL 

Martuccia, ed Angelica. 

Ang.< oVenturata , eh' io fono ! 

Mart. O Quello è certamente voftro Zio, Non ve l'ave- 
va io detto ? 

Ang. Vado . 

Mart. No • Anzi re (tate , ed apritegli il voftro cuore • 

Ang. Io lo temo , come il fuoco . 

Mart. Via , via , coraggio . Egli talvolta è un poco caldo , 
ma non è poi di cattivo cuore • 

Ang. Voi fiete la fua donna di governo . Avete del credito 
preflb lui • Parlategli in mio favore . 

Maru No . È neceffario , che gli parliate voi ftefla , Al più 
io potrei prevenirlo , e difporio ad udirvi . 
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Ang* Sì , si . Ditegli qualche cofa . Io gli parlerò dipoi . 

[vuole andar fene . 
Mart. Reftate . 

Ang. No y no y quando i tempo, chiamatemi ; io non farò 
molto lontana • [parte. 

SCENA III. 

Martuccia fola. 

QUanto è dolce , quanto è amabile! Io 1' ho veduta na- 
fcere , 1* amo , la compiango > e vorrei vederla fortu- 
nata • Eccolo • ( vedendo Gerente . 

SCENA IV. 

GeRONTE, e DETTA . 

Ger. "TJ Iccardo • ( parlando con Martuccia • 

Mart . ìi Signore ... 

Ger, Chiamatemi Piccardo • 

Mart. Sì Signore . . ^ Ma fi potrebbe dirvi una parola ? 

Ger. Piccardo , Piccardo ? ( forte , e con caldo . 

Mart. Piccardo , Piccardo I ■ • ( forte , ed in collera . 

SCENA V. 

Piccardo , e detti . 

Pie, TT'Ccomi, eccomi. ( a Martuccia. 

Mart. Hj II voftro Padrone. •• ( a Piccardo con rabbia. 
Pie. Signore. ( a Geronte . 

Ger. Va' a cafa di Dorval mio amico , digli eh' io 1* atten- 
do per giuocare una partita a fcacchi • 
Pie. Sì Signore , ma . • » 
Ger. Che e' è / 
Pie. Ho una commiùlone • . • 
Ger. Dì far che ì 
Pie. Il voftro Signor Nipote . . • 

Ger. Va' a cafa di Dorval. ( rifcaldato . 

Pie. Egli vorrebbe parlarvi* • • 
Ger. Vatcene , briccone • 
Pie. Che uomo 2 ( parte. 

SCE- 
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SCENA VI. 

Geronte , e Martuccia . 

Ger. TjAzzo, miferabile! No, noa voglio vederlo, non vo- 
ST glio , che venga ad alterare la mia tranquillità . 

( avvicinando fi al tavolino . 

Marx. [ Eccolo Cubito arrabbiato . Non ci mancava , che que- 
llo . ) ( da fé . 

Ger. ( a federe . ) Che colpo mai fu quello di jeri ! Qual 
fatalità/ Come diamine ho potuto aver fcaccomatto con un 

. giuoco di fp otto sì bene ! Vediamo un poco . Quello cafo 
mi fece Ilare {vegliato tutta notte . 

( ej amina il giuoco . 

Maru Signore , fi potrebbe parlarvi ? 

Qer. No . 

Mavì. No? Eppure avrei a dirvi qualche cofa di premura* 

Ger. Su via , che hai a dirmi ? Spicciati • 

Maru Voltra Nipote vorrebbe parlarvi • 

Ger. Ora non ho tempo . 

Maru Oh bella ! Ciò , che voi fate , è dunque cofa di 
grande importanza ? 

Ger. Sì , importantiffima . Mi diverto poco , ma quando mi 
diverto, non voglio', che mi fi venga a rompere il capo. 
M' intendi l 

Mari. Quèfta povera figlia . . • 

Ger. Che 1' è accaduto ì 

Maru La vogliono chiudere in un ritiro . 

Ger. In un ritiro!... Chiudere mia Nipote in un ritiro? • . . 
Difpor di mia Nipote fenza mio confenfo , feuza che io 
lo fappia ? 

Maru Voi fapete i difordini di voflro Nipote. 

Ger. Io non entro punto nei difordini di mio Nipote, nel- 
le pazzie di fua moglie. Egli ha il fuo. Se lo mangi, Ci 
rovini , tanto peggio per lui ; ma per mia Nipote . . . Io 
fono il capo di famiglia , io fono il padrone , io devo 
darle flato . 

Maru Tanto meglio per lei , Signore , tanto meglio . Mi 
confolo tutta vedendovi ribaldare per gì' intereffi di que- 
lla cara ragazza • 

Goldoni Cornm. Tomo VII. E 
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Ger. Dov* è ? 

Mart. È qui vicina , Signore • Attende il momento . . . 

Ger. Che venga . 

Mart. Si ; ella lo defidera ardentemente , ma . . . 

Ger. Ma che ? 

Mart. È timida . 

Ger. Che vuol dire ? 

Mart. Se voi le parlate ... 

Ger. È ben neceftario , eh' io le parli • 

Mart. Sì ; ma quefto tuono di voce ... 

Ger. Il mio tuono di voce non fa male ad alcuno . Che ella 
venga , e che s' affidi al mio cuore , non alla mia voce . 

Mart. È vero , Signore ; io vi conofeo ; (o , che fietc buo- 
no , umano , caritatevole ; ina , ve ne prego , non la in- 
timorite quefta povera ragazza . Parlatele con un poco èi 
dolcezza . 

Ger. Sì , le parlerò con dolcezza • 

Mart. Me lo promettete ? 

Ger. Te lo prometto . 

Mart. Non ve lo (cordate • 

Ger. No • (. comincia a dar in impa\ien\a . 

Mart. Sopra tutto non date in impazienze . 

Ger. Ti dico di no . ( vivamente • 

Mart. lo tremo per Angelica. ( parte» 

SCENA VII. 

Geronte foto • 

E Lia ha ragione . Mi lafcio talvolta trafportare dal mia 
focofo temperamento • La mia Nipotina merita d' cfler 
trattata con dolcezza • 

SCENA Vili. 

Angelica , e detto » 

Ang. [ "WD l mane * n qualche dijlan\a . 
Ger. XV Accodatevi . 

Ang. Signore.» •• [ con timore > facendo un fot pejjo . 

Ger. Come volete, eh* io v'intenda, mentre fiere tre miglia 

lontana da me ? [ un po' rifcalddto . 

Ang. Signore • . • feufate . . . {/ avanza tremando . 
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Ger. Che avete a dirmi? 

Ang. Martuccia non v' ha ella detto qualche cofa ? 

Ger. (Comincia con tranquillità , e fi ri/calda a poco a fo- 
co) Sì , mi parlò di voi , mi parlò di voftro fratello , di 
quefto infenfato , di quefto ftra vagante , che fi lafciò gui- 
* dar per il nafo da una femmina imprudente , che fi è ro- 
vinato , che £\ è perduto , e che inoltre mi perde il ri- 
fletto . 

dng.. (Vuole andarcene . 

Ger. Dove andate ? (vivamente . 

Ang. Signore , voi fletè in collera . • . 

Ger. Ebbene , che ve n' importa ? Se vado in collera contro 
uno fciocco , io non ci vado contro di voi. Accodatevi f 

. parlate , e non abbiate paura del mio fdegno . 

Ang. Mio caro Zio , io non faprò mai parlarvi , fé prima 
non vi veggo tranquillo • 

Ger. Che martirio ! Eccomi tranquillo • Parlate . 

{ad Angelica , facendofi for\a . 

Ang. Signore , Martuccia vi avrà detto ... 

Ger. Io non bado a ciò , che m' ha detto «Martuccia • Lo 
voglio intendere da voi medefima • 

Ang. Mio fratello . . • (con timore . 

Ger. Voftro fratello • • . (contraffacendola . 

Ang. Vorrebbe chiudermi in un ritiro * 

Ger. Ebbene • Inclinate voi al ritiro ! 

Ang. Ma , Signore ... 

Ger. Su via , parlate . (con caldo • 

Ang. A me non tocca a decidere • 
N Ger. Io non dico , che voi decidiate ,. ma voglio fapere la 
voftra inclinazione . (ancora più rifcaldato . 

Ang. Signore , voi mi fate tremare • 

Ger. (Crepo di rabbia.) (da fé, facendofi for\a) Avvicina- 
tevi . V intendo . Dunque il ritiro non vi va a genio ì 

Ang. Non Signore. 

Ger. Qual è lo flato , cui più inclinerefle ! 

Ang. Signore . • . 

Ger. Non temete di nulla . Sono tranquillo . Parlatemi li- 
beramente . 

Ang. Ah ! non ho coraggio . 

E a 
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Ger. Venite qui . Vorrefte maritarvi l 

Ang. Signore . . . 

Ger. Sì , o no ? 

Ang. St voi volefte . • • 

Ger. Sì , o no ? (vivamente . 

Ang. Ma sì . . . • 

Ger. Sì ? Volete maritarvi ? Perdere la libertà , la tranquil- 
lità * Ebbene • Tanto peggio per voi . Sì , vi mariterò • 

Ang (Eppure è amabile con tutta la Aia collera.) [da fi* 

Ger Avete voi qualche inclinazione ì 

Ang. (Ah ! fé avelli coraggio di parlargli di Valerio! )dafi 

Ger. Come ? Avrefte di già qualche amante ? 

Ang. ( Quello non é il momento . Gliene farò parlare dalla 
fua donna di governo.) (da fé . 

Ger. Su via , finiamola . La cafa , ove (lete , le perfone , 
con cui vivete , v' avrebbero per avventura fo min ini (Irata 
1' occafione d* attaccarvi ad alcuno ? Io voglio fapere la 
verità. SI, vi farò del bene, ma con patto, che lo me- 
ritiate . M' intendete ? (sempre con calore . 

Ang. Sì Signore . (tremando. 

Ger. Parlatemi fchietta mente , francamente. Avete forfè quaU 

• che genie tto ? (con lo ftejjo tuono . 

Ang* Ma • . . Non Signore • . . Non ne ho alcuno . 

(efitando , e tremando • 

Ger. Tanto meglio • Io penferò a trovarvi un marito . 

Ang. Oh Dio . . . Non vorrei . . - Signore • (a Gerènte. 

Ger. Che e' è ? 

Ang. Voi conofeete la mia timidità • 

Ger. Sì , sì , la voftra timidità .Io le conofeo le femmine. 
Voi fietc al prefente una colomba , ma quando farete ma* 
ritata , diverrete un dragone . 

Ang. Deh ! Mio Zio , giacché fletè sì buono . . • 

Ger. Anche troppo . 

Ang. Permettete , che vi dica ... 

Ger. Ma Dorval non viene ancora ! *él 

(avvicinandofi ilk//n# . 

Ang- Uditemi , mio caro Zio . ^^^fc 

Ger Lanciatemi . (attento a r 

Ang. Una parola fola» 
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,Gtr. Balìa cori . (affai vivamente . 

Ang. (0 Cielo ! Eccomi più ■ infelice che mai! Ab ì la mi* 
cara Marnicela non mi abbandonerà . {da ft , t pan* . 

SCENA IX. 

Geronte solo. 

QUclìa e uua buona ragazza. Io le io del bene molto 
volentieri . Se averle anche avuta qualche ioclinaziouc, 
mi farei sformato di compiacerla , ma non ne ha al- 
cuna . . . Vedrò io . Cercherò io ... Ma , che diamine fa 
quello Dorval , che non vien mail Io rau-i > di voglia di 
tentare un'altra volta quella maledetta combinazione, che 
mi fece perdete la partita . Certamente io doveva guada- 
gnare , Avrebbe abbifognato , che avelli perduta la tetta • 
Vediamo un poco . Ecco la difpofìziooe de' miei (cacchi. 
Ecco quella di Dorval . Io avanzo il re alla ca&Wella 
fua torre . Dorval pone il fuo matto alla feconda ctw del 
fuo re . Io... Scacco ... ri t e prendo la pedina ... Dor- 
val ... Egli ha prefo il mio matto ... Dorval ? ... SI , «gli 
ha prefo il mio matto , ed io ... Doppio fcacco con il 
cavaliere. Per Bacco ! Dorval ha perduta la fua dama. 
Egli giuoca il fuo re , io prendo la fua dama . Quello 
Sciagurata col Ilio re ha prefo il mìo cavaliere . Ma tan- 
to peggio per lui . Eccolo nelle mie reti . Eccolo vinto 
con il fuo re . Ecco la mia dama ; si eccola . Scacco 
inatto , quella è chiara . Scacco matto , quella è guada- 
gnata... Ahi Se Dorval veniflè, gliela farei vedere. Pie- 
cardo I {chiama . 
S C E N A X. 
Geronte , e Dalancot/k. 
Pai. fl/Tlo Zio i Colo. Se voteflè afcoltarmì . . . 

IVI i a P ane ' ei tpemamente confufo . 

Ger. Accomoderò il giuoco come era prima, (mqa vederi 

Dalancour , chiama più font) Piccardo t 
Dal. Sonore . . . 

. (Stjp^^^l >^**~*%J' portar* a Piemi») Eb- 
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S C E N A XI. 

DORVAL , e DETTI . 

Dor. T^Ccomi, amico, [entra per la porta di mètfo • 
Dal. I» Mio Zio . • • (con rifolu\ione • 

Qer. (Volgendofi vede Dal anco ut ; s % al\a brufcamente , get- 
ta a terra la fedia , parte ferina parlare , ed e/ce per la 
porta di me\\o . 

SCENA XII. 
Dalancour , e Dorval • 

Dor. f*\ He vuol dire quatta feena ? (sorridendo • 

Dal. \j È una cofa terribile ! . . . Tuttqciò perché mi ha 
veduto • 

Don Geronte è mio amico . Conofco beni (lìmo il Aio na- 
' «pie . (sempre <T un tuono . 

OqprMi ri ne refe e per voi. 

Dot. Sono veramente arrivate in un cattivo momento . 

Dai Scufate la Tua impetuosità • 

Dor. Oh ! lo fgriderò , lo fgriderò . {sorridendo • 

Dal. Ah ! mio caro amico ! . • • Voi (lete il folo , che pof- 
fa giovarmi predo di lui . 

Dor. Io lo bramerei di tutto cuore , ma • . • 

Dal. Convengo , che fé fi bada alle apparenze , mio Zio ha 
ragione di rimproverarmi; ma fé egli potette leggermi nel 
fondo del cuore , mi renderebbe tutta la fua tenerezza , 
e fono ficuro , che non fé ne pentirebbe. 

Dor. Sì , mi è nota l' indole voftra . Io credo , che tutto da 
voi fi potrebbe fperare , ma Madama voftra moglie • • • 

Dal. Mia moglie , Signore? Ah ! voi non la conofeete . Tut- 
to il mondo s' inganna fopra di lei > e mio Zio il primo 
di tutti • Fa d' uopo , eh' io le renda giù /tizia , e che vi 
feopra la verità . Ella non fa alcuna delle difgrazie , da 
cui fono oppreflb . Ella m' ha creduto più ricco , che non 
lo era . Le ho lempre tenuto occulto il mio flato . Io V 
amo , noi ci fi a ino maritati affai giovani , non le ho mai 
lafciato tempo di chieder nulla , di nulla bramare . Cer- 
ca^empre di prevenirla in tuttociò. , che potea e fieri e di 
piacere • In quella maniera mi fono rovinato . 

(vivamente • 
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Por. Contentare una donna , prevenire i fuoi defiderj ! Ci 
vuol altro . 

Dal. Sono ficuro , che s' ella a ve (Te Caputo il mio flato , 
farebbe fiata la prima a proibirmi le fpefc , che ho fatte 
per lei . 

Dor. Frattanto non ve 1* ha proibite . 

Ai/. No , perchè non dubitava punto . • • 

Dor. Mio povero amico 1 

Dal. Che e' è ì (afflitte . 

Dor, Io vi compiango . [sempre ridendo • 

Dal. Vi prenderete voi giuoco di me ? (con ardore . 

Dor. Oibò ! Ma . . . voi amate voftra moglie prodigiofa- 
mente . (sempre forridendo . 

Dal. Sì , T amo , 1' ho amata Tempre , e V amerò fin che 
avrò vita • La conofeo , conofeo tutto il Tuo merito , e 
non (offrirò , che le fi diano mai de' torti , cui non ha . 

Dor. Colle buone, amico , colle buone ; vi riscaldate un po' 
troppo per la voftra famiglia • (seriamente • 

Dal. Io vi chiedo mille feufe» Sarei alla difperazione di 
avervi recato difpiacere , ma quando fi tratta di mia mo- 
glie ... (sempre vivamente» 

Dor. Via , via • Non ne parliamo piò • 

Dal. Ma vorrei , che ne folle convinto • 

Dor. Sì 9 lo fono . [freddamente . 

Dal. No | non lo fiete . (vivamente . 

Dor. Scufatemi , vi dico • (con un poco di caldo • 

Dal. Ebbene , vi credo . Ne fono contenttflimo • Ah mio 
caro amico , parlate a mio Zio in mio favore • 

Dor. Gliene parlerò . 

Dal. Quanto vi farò obbligato ! 

Dor. Ma converrà bene 1* addurgli ancora qualche ragione . 
Come avete fatto a rovinarvi in si poco tempo i Sono 
quattr' anni foli dacché è morto voftro padre . V* ha la- 
nciata una facoltà confiderabile f e dicefi , che voi 1' ab- 
biate tutta confumata . 

Dal. Se fapefle tutte le difgrazie , che mi fono accadute / 
Ho veduto , che i miei affari erano in difordine , ho vo- 
luto rimediarvi, ed il rimedio fu peggiore ancora del ma- 
le . lo ho afcoltati nuovi progetti , ho iutraprefi nuovi 

E 4. 
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affari > ho ipotecati i miei beni , ed ho perduto il tutto • 

Dor. E quefto è il male . Nuovi progetti ! Se ne fono ro- 
vinati degli altri . 

Dal. Ed io (Ingoia rmente fenza fperanza . 

Dor. Avete fatto maliffirao , mio caro amico , tanto più , 
che avete una forella • 

Dai Sì , e farebbe ormai tempo , che penfaili a darle (lato • 

Dor. Ogni giorno e (fa diventa più bella. Madama Dalancour 
riceve in fua cala molte perfone , e la gioventù , mio ca- 
ro amico , qualche volta • . . Dovrefte capirmi . 

Dal. Quefto è appunto il motivo , per cui frattanto , che 
io trovo qualche efpediente, ho penfato di metterla in uà 
ritiro . 

Dor. Metterla in un ritiro ! Va beniffimo . Ma ne avete par- 
lato con voftro Zio ? 

Dal. No . Egli non vuole afcol tarmi , ma voi gli parlerete 
per me , gli parlerete per Angelica .Mio Zio vi (lima , 
vi ama , vi afcolta , fi fida di voi , non vi negherà cofa 
alcuna 

Dor. Non ne {o nulla • 

Dal. Oh ] Ne fono ficuro • Vi prego , cercate di vederlo • 
Parlategliene fubito . 

Dor» Lo farei , ma dov' è andato ? 

Dal. Vado a cercar di faperlo . . . Vediamo • • . Alcuno s' 
inoltra • 

.SCENA XIII. 

PlCCARDO., e DETTI. * 

Pie. O Ignore ... (a Dalancour • 

Dal. O È partito mio Zio ? 

Pie. Non Signore . È difeefo in giardino ♦ 

Dal. In giardino ! A queft' ora ? 

Pie. Per lui è tutt' uno . Quando è un poco in collera , paf- 

feggia | va a prender aria • 
Dor. Vado a raggiungerlo • (a Dalancour • 

Dal. Signore , io conofeo mio Zio • Fa d' uopo lafciargli 

il tempo di calmarti . Conviene afpettarlo qui • 
Dor. Ma fé par ti (Te , fé non tornaffe più fopra ì 
Pie. Perdonatemi | Signore. Egli non tarderà molto a rifa- 
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lire . M' h noto il Tuo naturale . Gli batta mezzo quarto 
• d'ora* Vi io ben dire, che farà inoltre contentiffimo di 
vedervi . (a Donai . 

Dal. Ebbene , mio caro amico , pattate nel Tuo appartamen- 
to . Fatemi il piacere di attenderlo • {vivamente • 
Dor. Volentieri . Comprendo beniiHmo quanto la voftra ù- 
tuazionè è crudele . È d' uopo il porvi rimedio • Sì , gli 
parlerò per voi , ma con patto . . . 
Dai. Io vi do la mia parola d* onore • (vivamente • 
Dor. Batta cosi • (entra riell* appartamento di GerotiH , 

SCENA XIV. 

Dalancour , e Piccardo. 

Dal. npU non hai detto a mio Zio ciò , eh' io t' aveva 
X ordinato . 

Pie. Perdonatemi, Signore , glie 1' ho detto , ma egli mi 
ha di (cacciato al fuo folito. 

DaL Mi dispiace . Avvertimi de' buoni momenti , in cui po- 
ter parlargli • Un giorno ti fa prò premiare a dovere • 

Pie. Ve ne fono obbligato , Signore , ma grazie al ciclo 
non ho bi fogno di nulla • 

Dal. Sii dunque ricco ì 

Pie. Non fono ricco , ma ho un Padrone , che non mi fa- 
lcia mancar nulla . Ho moglie , ho quattro figliuoli ; do- 
vrei ettere V uomo più imbarazzato del mondo , ma il mio 
Padrone è sì buono , che li mantengo lenza difficoltà , ed 
in caia mia non £ conofee la miferia. (parte* 

SCENA XV. 

Dalancour solo . 

AH, mio Zio è un uomo dabbene ! ... Se Dorval ot- 
tenettfe da lui qualche cofa ! ... Se potetti fperare un 
foccorfo eguale al mio bifogno !.. Se potetti tener occulto 
a mia moglie ! ... Ah 1 perchè V ho io ingannata ? Per- 
chè mi fono ingannato io medefimo ? . . . Mio Zio non 
torna . . . Ogni momento per me è preziofo . . • Anderù 
frattanto dal mio Procuratore . Oh con qual \pena ci va- 
do! ... È vero , ei mi Infìnga , che malgrado' la fenten- 
za , troverà il mezzo di guadagnare del tempo , ma i ca- 
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villi fono odiofi , lo fpirito pena , e ci va di ntez&o V 
onore. Sventurati quelli , che hanno bifogno di raggiri si 
veyognofi ! 

SCENA XVI. 

Dalancouj^ , e Madama . 

Dal. TJ» Cco mia moglie . (vedendo fua moglie • 

Mad. Ili Ah ! (lete qui , marito mio. Vi cercava per tutto. 

Dai. Stava per partire • 

Jlfbi. Ho incontrato adeflb quel fa tiro • Egli /trillava , ftril- 
lava , come va • 

Dal. Parlate voi di mio Zio ? 

Mad. Sì ; ho veduto un raggio ti i Sole , fono andata a paf- 
feggiare in giardino., e ve P ho incontrato .Egli batteva 
i piedi , parlava da fé folo , e ad alta voce , ma ad alta 
voce.* .Diremi una cofa. Ha egli io cafa qualche fervi- 
tore ammogliato ? f 

Dal. Sì . 

Mad. Certamente conviene , che (la cosi « Egli parlava mol- 
to male del marito , e della moglie . . • ma male , ve ne 
afficuro . 

Dal. (Io m'immagino bene di chi parlato.) £d a fé • 

Mad. Egli è un uomo infopportabile • 

Dal. eppure converrebbe avere per lui qualche riguardo • 

Mad. Può egli lagnarti di me ? Gli ho io mancato in nul- 
la ? Io ri (petto la fua età , la fua qualità di Zio » Se tal- 
volta fcherzo fopra di lui, lo fo a quattr' occhi con voi, 
e voi me lo perdonare* Del retto ho per elfo tutti i ri- 
guardi pollibili : ma ditemi finceramente , ne ha egli per 
voi , ne ha per me ? Egli ci tratta con un' afprezza gran- 
di ili ni a , ci odia quanto più può , ma foprattutto il ilio 
disprezzo per me è giunto agli eccedi . Fa duopo nondi- 
meno r accarezzarlo , il fargli la corte ? 

Dal. Ma . . . quando ancora gli faceflimo la corte ... è no- 
(rro Zio • • . Inoltre noi potremmo forfè aver bifogno di 
lui • (imbarajfiito • 

Mad. Bifogno di lui ! Noi \ Come ? Non abbiamo noi del 
noflro, quanto bada per vivere con decoro ? Voi non fate 
difordini • Io fono ragionevole . • • Per me non vi chiedo 
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«li pia di ciò > che avete fatto fin ora.. . Continuiamo 
con la medefima moderazione , e non avremo bi fogno di 
nefluno . 

Dal. Continaia mo con la medefima moderazione 

( con un* ària appajjìonata . 

Mad. Ma sì . Io non ho vanità • Io non vi dimando nulla 
d* avvantaggio • 

Dal. ( Sfortunato , eh* io fono ! ) (da fé . 

Mad. Ma voi mi fembrate inquieto -, penfofo » avete qualche 
cofa • . . Voi non liete tranquillo » 

Dal. V ingannate . Non ho nulla • 

Mad. Perdonatemi ; io vi conofeo . Se avete qualche trava- 

* glio , perchè volete nafcondermelo ? 

Dal. Quella , che mi dà da penfare, è mia forella . Eccovi 

' ; fpkgato il tutto . (sempre più imbarazzato « 

Mad. Voftra forella ! Ma perchè -«mai/ Ella è la miglior ra- 
gazza del mondo . Io 1 amo teneramente . Uditemi . Se 
voi volefte fidarvi di me, potrefle follevarvi da quello pen- 
siero , e render lei nello llefiò tempo felice • 

Dal. Come I 

Mad. V#i volefte metterla in un ritiro , ed io fo da buona 
parte , eh' ella non farebbe contenta . 

Dal. Nella fua età deve dir forfè , voglio , e non voglio ? 

(un poc9 inquieto , 

Mad. Nocella è faggi a abbastanza per piegarli ai voleri de' 
fuoi parenti . Ma perchè non la maritate ì 

Dal. È ancora troppo giovane . 

Mad. Buono ! Era io più avanzata in età , quando mi fono 
ammogliata con voi ? 

Dal. Ebbene, dovrò andare a cercarle un marito di porta in 
porta ? (vivamente • 

Mad. Afcoltatemi , afcoltatetni , marito mio • Non v'inquie- 
tate, vi prego . Se mal non m'appongo , io credo d'af- 
fermi accorta , che Valerio 1' ama , e eh' eflà pure è in- 
namorata di lui . 

Dal. ( Cielo ! Quanto mi tocca a foflfrire ! ) (a parte . 

Mad. Voi lo conofeete . V* avrebbe egli per Angelica un 
partito migliore di quello % 

Dal. Vedremo ... Ne parleremo . . . 

(sempre più imbrogliato . 
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Màd. Fatemi quello piacere • Ve lo chiedo in grazia • La- 
nciate a me la cura dì maneggiar quefl' affare • Avrei tue* 
ta l'ambizione di riufeirvi . 

Dal. Madama « • • (mi un fommo imbaraftì » 

Mai. Che e 1 è 1 

Dal. Non fi può » 

Mai. No ? E perchè t 

Dal, Mio Zio v' acconfenttrebbe ? (sempre più imbarazzato • 

Mai. Ma , diamine ! Voglio bene , che non fi manchi con 
lui ai no fi ri doveri , ma il fratello d' Angelica lo fiere voi. 
La dote è fra le voftre mani , il più , od il meno dipen- 
de foltanto da voi . Permettete , eh' io mi afficuri delle 
loro inclinazioni , e fopra V articolo dell' intereflè a un di 
preflb P aggi u fiero io . 

Dal. No • Se mi amate , guardarevene bene • (vivamente , 

Mai. Sarebbe , che voi non volefte maritar voftra forella ! 

Dal. Tutto al contrario . 

Mai. Sarebbe , che \ 

Dal. Mi conviene partire ... Ne parleremo al mio ritorno • 

(vuol partin . 

Mai. Vi difpiace , die ci voglia entrar io % h 

Dal. Niente afratto . 

Mad. Uditemi , farebbe forfè per la dote l 

Dal. Non fo nulla . (parte . 

SCENA XVII. 

Madama sola • 

CHe vuol dire quella faccenda ? . . . Non intendo nulla ... 
Poflibiie > che mio marito . , . No ; egli è troppo fag- 
gio per aver a rimproverarli di nulla . 

SCENA XVIII. 

» Angelica, e detta. 

Ang. Q E poterti parlare con Martuccia . 

O (sen\a vedere Madama . 

Mai. Cognata • 

Ang. Madama . (inquieta • 

Mai. Dove andate , Cognata ! 
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Ang* Io me n' andava , Madama • • • • {inquieta • 

Mad. Ah , ah J Siete dunque adirata I 

Ang. Lo devo edere . 

Mad. Siete voi (degnata con me? 

Ang. Ma Madama . . • 

Mad. Uditemi, la mia ragazza \ fé v' inquieta il progetto del 
ritiro, non credete , eh 1 io n' abbia parte . La cofa è tutt* 
all' oppofto . V* amo , e farò anzi il potàbile per render- 
vi fortunata . 

Ang. ( Che doppiezza ! ) (a parte piangendo • 

Mad. Che avete ? Piangete ? 

Ang. (A qual fegno mi ha ingannata!) 

(s' afeiuga gli occhi . 

Mad. Qual* è il motivo del voftro dolore ? 

Ang. Oh Dio ! I difordini di mio fratello • 

Mad. I difordini di voftro fratello ? (con forprefa • 

Ang. Sì . Ne (Tu no li fa meglio di voi . 

Mad. Che dite ? Spiegatevi , fé v' aggrada . 

Ang. È inutile . 

SCENA XIX. 

GERONTE, PlCCARDO , e DETTE. 

Ger. "f^Iccardo ? (chiama . 

Pie. JT Signore • • . (ufeendo dalV appartamento di Cerante. 

Ger. Ebbene , dov' è Dorval ? (vivamente a Piccardo . 

Pie. Egli vi attende , Signore , nella voftra camera - 

Ger. Egli è nella mia camera , e tu non mi dici nulla ? 

Pie. Signore , non ho avuto tempo . 

Ger. (Fedendo Angelica , e Madama , parla ad Angelica , 
votgendofi tratto tratto verfo Madama per ejffere intefo . ) 
Che fate voi qui ? Qui non voglio donne • Non voglio 
alcuno della voftra famiglia . • . Audate via . 

Ang. Mio caro Zio . . . 

Ger. Vi dico , che andiate via • 

Ang. (Parte mortificata . 

S C E N^A XX. 

Madama , Geronte , e Piccardo • 

Mad. Q Ignore , vi domando perdono • 

Ger. O (Volgendoji verfo la parte , per cui è ufeita An- ♦ 
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gelicM . ma di tempo in tempo guardando Madama,) Oh 

quella sì , eh' è curiofa i Guardate V impertinente ! . . Vuol 

venire a darmi foggezione . Per di (bende re e* è un 1 altra 

fcala .La chiuderò quefla porta . 
Mad. Non v'adirate, Signore. Quanto a me v' afficuro ... 
Ger. (Vorrebbe entrare nel fuo appartamento , ma non vorreb* 

he paffar dinanzi a Madama : dice a Piccar do*) Dimmi , 

Dorval è nella mia camera I 
Pie* S\ Signore . 
Mad, ( Accorgendo fi dell* i rubar a^o di Geronte dà addietro.) 

Pallate , paffete , Signore • Io non ve V impedifeo • 
Ger. (A Madama p affando , e /aiutandola*) Padrona mia •«• 

La chiuderò quefla porta . 

(entta nel fuo appartamento , Piccar do lo fegue • 

SCENA XXL 

Madama sola* 

CHe (trano carattere i Ma non è ciò quel , che più m' 
inquieta • Ciò che più m' affligge fi è il turbamento di 
mio marito , fono 'le parole d' Angelica . Io dubito » te- 
mo j vorrei conofeere la verità , e tremo di penetrarla • 



Fine deW Atto Primo. 



7f 



ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Geronte , e Dorval . 

Ger. A Ndiamo a giuocare , e non me ne parlate più . 
Dor. A Ma lì tratta di un Nipote • • • 
Ger. Di uno (ciocco , cT un vigliacco , eh 1 è lo fchiavo di 
Tua moglie, e la vittima della Tua vanità* (vivamente . 
Dor* Meno collera, mio caro amico, meno collera. 
Ger. Eh voi con la vo/tra flemma mi farefte arrabbiare • 
por. lo parlo per bene • 

Ger. Prendete una Tedia • {siede . 

Dor. Povero giovane ! {d'un tuono compajfionevole frat* 

tanto che accojla la fsdia . 
Ger. Vediamo quello punto di jeri • 

Dor. Voi lo perderete. {sempre d' un tuono » 

Ger. Forfè , che no . Vediamo • 
Dor. Vi dico , che lo perderete • 
Ger. No . Ne fono (ìcuro • 

Dor. Se voi non lo foccorrerete , lo perderete aflblutaraente • 
G*/yChi ? 

Dor. Vofljro Nipote . 

Ger. Eh , ej?' io parlo del giuoco • Sedete • {cori ardore • 
Dor. Io giuocherò volentieri , ma prima afcoltatemi . 
Ger. Mi parlerete tuttavia di Daiancour i 
Dor. Potrebbe eflere . 
Ger. Non vi afcolto . 
Dor. Dunque voi l'odiate ! 
Ger. No , Signore • Io non odio nell'uno • 
Dor. M* fé. non volete* . . 

Ger. Finitela , giuocate . Giuochiamo , o eh 1 io me ne vo » 
Dor. Una parola fola , ed ho finito • 
Ger. Che pazienza ! 
Dor. Voi avete delle facoltà • 
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Ger. Si, grazie al Cielo* , 

Dor. Più del voftro Infogno . 

Ger. Sì , ne ho ancora per fervirc i miei amici • 

Dor. E non volete dar nulla a voftro Nipote! 

Ger, Neppure un quattrino . 

Dor. In confeguènza ... 

Ger, In confeguènza ? 

Dor, Voi T odiate . 

Ger. In confeguènza voi non fapete ciò , che vi dite . lm 
odio , deferto la fua maniera di penfare , la fua. cattivi 
condotta . Il dargli del denaro non fervirébbe , Ae a fo- 
mentare la fua vanità * la fua prodigalità , le fue follìe . 
Ch'egli cangi fi (le ma , io lo cangerò parimente con lui . 
Io voglio , che il pentimento meriti il beneficio , e non 
che i! beneficio impedifea il pentimento . 

Dor. (Dopo un momento di filen\io fembra convinto , e dice 
con molta do\ce\\a.) Giuochi a ino , giuochiamo . 

Ger, Giuochiamo . 

Dor. Io ne fono afflitto . " [giuocando • 

Ger. Scacco al re . [giuocando , 

Dor. E quella povera ragazza ! [giuocando • 

Ger. Chi ? 

Dor. Angelica . 

Ger. Ah , per lei ! ... • Quella è uh' altra cofa • Parlatemi 
di lei . [lafcia il giuoco • 

Dor. Ella dee ben fo Afri re frattanto . 

Ger. Ci ho penfato , ci ho provveduto . La mariterò • 

Dor. Braviflimo 2 Lo merita bene • 

Ger. Non è una giovanetti di molta buona grazia ? 

Dor. Sì . 

Ger. Fortunato quello , che V avrà ! (riflette un momento , 
indi chiama. J Dorval l 

Dor* Amico ? 

Ger. Udite . 

Dor. Che e* è ? [aì^andoji . 

Ger. Voi fiete mio amico • 

Dor. Ne dubitate? 

Ger» Se la volete , io ve P accordo . 

Dor. Chi ? 

Ger. 
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Ger. Si -, mia Nipote . 

Dor. Come ? 

Ger. Come , come ! Siete fordo ? Non m' intendete ? (vi- 
vamente) Io parlo chiaro • Se la volete , ve V accordo • 

Dor. Ah , ah . • 

Ger. E fé la fpofate , oltre U Aia dote , le donerò cento 
mila lire del mio . Eh ? Che ne dite ? 

Dor. Mio caro amico , voi mi onorate . 

Ger. So chi (lete . Sono (icuro di formare in quella guifa 
la felicità di mia Nipote . 

Dor* Ma . . • 

Ger. Che ? 

Dor Suo fratello • • • 

Ger. Suo fratello ! Suo fratello non e' entra • A me tocca a 
difporre di lei . . . La legge ... il testamento di mio fra- 
tello ... Io ne fono il padrone . Orsù sbrigatevi , deci- 
dete fui fatto . 

Dor. Ciò > che mi proponete, non é co fa da rifolverfi fu due 
piedi • Voi (lete troppo impetuofo . 

Ger. Io non ci veggo alcuna difficoltà > Se l'amate, fé li 
ftimate , fé ella vi conviene, è fatto tutto. 

Dor. Ma . • • d £ A 11» 

Ger. Ma , ma !.. • UJB^^B voftro ma • 

Dor\ Vi par poco la ^H^H^De da fedici a quarantacin- 
que anni ? ^* 

Ger. Niente affatto • Voi fiete ancora giovane , ed io cono- 
feo Angelica . La non è una teda fventata • 

Dor. Ella potrebbe avere qualche altra inclinazione » 

Ger. Non ne ha alcuna • 

Dor. Ne fiete ben (icuro ? 

Ger. Sicuriffimo . Pretto, concludiamo . Io vado a cafa dei* 
mio Notaro , gli fo (tendere il contrarto . Ella è voftra . 

Dor» Adagio , mio amico , adagio . 

Ger. Ebbene? Come ! Volete ancora inquietarmi t .'tormen- 
tarmi , annojarmi con la voftra lentezza , cui voftro fan- 
gue freddo ? [rifcaldato • 

Dor. Dunque vorrefte ? . . . 

Ger. Si , darvi una figlia faggia , onefta , virtuofa con cento 

Gettoni Comm. Tomo VII. F 
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mila feudi di dote , e cento mila lire di regalo alle Aie 

nozze . Vi fo forfè un affronto ? 
Dor. No , anzi mi fate un onore , cui non merito . 
Ger. La voitra modestia in quello momento mi farebbe dare 

al diavolo • [con ardore . 

Dor. Non vi adirate . Volete , eh'' io P accetti ì 
Ger. SI • 

Dor. Ebbene , io V accetto • . . 

Ger. Davvero ? [con gioja . 

Dor. Ma a condizione . • . 
Ger. Di ebe t • 

Dor. Che Angelica v' acconfenta • 
Ger. Non avete altre difficoltà ? 
Dor. Quefla foia . 

Ger, Voi mi con folate • Io m'impegno per lei. 
Dor. Tanto meglio , fé ciò è vero . 

Ger. Veri (lìmo , ficurittìmo . Abbracciatemi , mio caro Nipote. 
Dor. Abbracciamoci pure, mio caro Zio* 

SCENA IL 

Dalancour , Geronte , e Dorval e poi Piccardo . 

Dal. ( JfpNtra per la porta ^^nexxo , vede fuo Zio . L# 
Mi a f colta in paJfanJ^KKjerfo il fuo appartamen- 
to , ma refi a alla porta P*GtKJF&rlo . 

Ger. Qucfto è il giorno più felice della mia vita • 

Dor. Caro amico , quanto (lete adorabile ! 

Ger. Io men vo a cafa del mio Notato • Dentro oggi farà 
fatto tutto • Piccardo ì [ chiama . 

Pie. ( viene . ) 

Ger. La mia canna , il mio cappello • 

ì*ic. parte , e poi torna , 

Dor. Frattanto me n' andrò a cafa. 

Pie. Dà al fuo Padrone la canna , il cappello , e parte . 

Ger. No t no 5 dovete afpettarmi qui. Torno fubito. Pran- 
zerete meco . 

Dor. Ho da feri vere. Fa d'uopo , eh 1 io faccia venire il mio 
Intendente , eh* è una lega lontano da Parigi • 

Ger. Andate nella mia camera , fcrivete , inviate la lettera 
per Piccardo • SI , Piccardo andrà a portarla in perfona. 



ATTO SECONDO. f; 

Piccardo è uà giovane dabbene , favio , fedele . Talvolta 

lo fgrido , ma gli voglio bene . 
Dor. Via ; giacché volete aflblutamente così * feri vero nella 

voftra camera . * 
Ger. Anche quefta è fatta . 
Dor. SI ? ci fìamo convenuti . 

Ger. la parola d'' onore ? [prendendolo per la mano • 

Por. In parola d' onore • [dandogli la mano . 

Ger. Mio caro Nipote ! [parte . 

Dal. (AW ultima parola moftra gioja . 

SCENA III. 

Dalancour v e Dorval • 

Don ( T N verità , tutto ciò, che m' avvenne , mi pare un 
L fogno • Io' maritarmi , io che non e* avea mai peni- 
fato ! ) [da fé . 

Dal. Ah , mio caro amico , io non fo come dichiararvi la 
mia gratitudine • 

Dor. Sopra di che ? 

Dal. Non ho io udito ciò , che ditte mio Zio ? Mi ama , 
mi compiange . Egli va adeflo a cafa del fuo Notaro • 
Vi ha data la fua parola d' onore • Vedo beniflimo quanto 
avete fatto per* me . Io fono V uomo più avventurato del 
mondo • 

Dor. Non vi lufingate tanto , mio caro amico • Fra le dolci 
cofe , cui v' immaginate , non ve n' ha pur una che fia 
vera . 

Dal. Ma come? 

Dor. Io fpero bene col tempo di potervi eflfere utile predo 
di lui | ed avrò quindi innanzi parimente un titolo d' av- 
vantaggio per intereflarmi a voftro favore , ma fino ad 
ora ... 

Dal. Sopra di che vi died' egli dunque Ja fua parola di ono- 
re ? - [ con ardore . 

Dor. Vel dico fubito» Egli mi fece l'onore di propormi vo- 
stra forella in ifpofa . 

Dal. Mia forella ! L' accettate voi l [con gioja • 

Dor. Sì y fé ne fiete contento . 

Dal. Voi mi colmate di giubbilo , mi forprendete • Per la 

Fa 
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dote vi è noto attualmente il mio flato . 

Dor. Sopra di ciò ne parleremo . 

Dal. Mio caro fratello , lafciate , eh' io v' abbracci con tut- 
to il cuore • ^ 

Dor. Mi lu fingo , che voftro Zio in quefta occafione . • . 

Dal. Ecco un legame , a cui dovrò la mia felicità. Io ne avea 
il più gran bifogno... Sono (lato a cafa del mio Procu- 
ratore , e non ì' ho trovato • 

S C E N A IV. 

Madama Dalancour , e detti* 

DaL A H.' Madama • . . [vedendo fua moglie • 

Mad. jtV. Io vi attendeva con impazienza . Ho udita la vo- 
ilra voce . . . [a Dalancour • 

DaL Eccovi , o mia moglie , il Signor Oorval . Io vel pre- ' 
fento in qualità di mio Cognato , e come fpofo d' An- 
gelica . 

Mad. Sì ? [tran gioja . 

Don Io farò pienamente contento , Madama , fé la mia fe- 
licità potrà meritare la voflra approvazione . 

Mad. Signore , io ne fono lietiffima . Mi rallegro con voi 
di tutto cuore . [ Che mi difs' ella dunque del cattivo (la- 
to di mio marito ? ] [a parte • 

DaL Mia forella lo fa ? [a Dorval . 

Dar. Credo di no • 

Mad. [Dunque quello, che fece que (lo matrimonio, non fu 
Dalancour?] [da fé . 

DaL Volete voi , eh* io la faccia venire ? 

Dot. No . Converrebbe prevenirla . Potrebbe e (Ter vi ancora 
una difficoltà • 

Dal. Quale l 

Dor. Quella della fua approvazione • 

DaL Non temete di nulla • Io cono ito Angelica , e poi . . • 
il voftro (iato ... il voftro merito . . . Lafciate fare a me. 
Parlerò io a mia forella . 

Dor. No , caro amico , di grazia • Non guadiamo la cofa . 
Lafciamo fare al Signor Geronte • 

Dal, Come volete . 

Mad. [ Non intendo nulla . ] [da fé . 
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Dir. Io paflb neir appartamento di voftro Zio per ifcrivere. 
Egli me V ha permetto , anzi in* ha ordinato efprefTamen- 
te d' afpettarlo colà • Senza cerimonie . Noi ci rivedremo 
quanto prima • [entra nell* appartamento di Gerente . 

SCENA V. 

Dalancour , e Madama , e poi un Lacchè. 

Mad. T} Er quanto io veggo , non liete voi quello , che 
A marita voftra forella . 

Dal. La marita mio Zio* [imbarazzato • 

Mad. Ve n' ha egli parlato voftro Zio ? Vi ha chiefto il vo- 

x (Irò confenfo ? 

Dal. Il mio confenfo ? Non avete veduto Dorval ? Non me 
1' ha egli detto ì Non fi chiama ciò un chiedere il mio 
confenfo l [un po' rifcaldato • 

Mad. SI , quefta è una gentilezza per parte del Signor Dor- 
val; ma voftro Zio non vi ha detto nulla? 

[un po' vivamente . 

Dal. Ciò vuol dire , che • . . [imbarazzato . 

Mad. Ciò vuol dire , eh* egli non ci conta un zero • 

Dai, Ma voi prendete tutto in cattiva parte • Ella è una co- 
fa . terribile . Voi fiete infopportabile. [rifcaldato. 

Mad. (un pò* afflitta) Io infopportabile ! Voi mi trovate in- 
fopportabile ! (con molta tenere\\a) Ah , marito mio! 
quefta è la prima volta , che vi è ufeita di bocca un' 
«fpreffion fienile . Fa d' uopo , che abbiate dei gran difpia- 

2 ceri per dimenticarvi a tal fegno del voftro dovere . 

Dai [Ah pur troppo dice il vero.] Mia cara moglie , vi 
chieggio perdono di tutto cuore . Ma voi conofeete mio 
Zio , volete , che noi V irritiamo d' avvantaggio ? Volete , 
eh' io pregiudichi mia forelld. ? Il partito è buono , non 
e' e nulla da dire • Mio Zio lo ha fee Irò . Tanto meglio. 
Ecco un imbarazzo di meno per voi , e per me • 

[con traf porto a Madama , 

Mad, Andiamo innanzi • Mi piace , che voi prendiate la co- 
fa in buona parte . Vi lodo , e v' ammiro . Ma permette- 
temi di rare un rifieftb . Chi fi prenderà il pen fiero de' 
preparativi neceflarj per una giovine , che fi fa fpofa ? Se 
ne incaricherà voftro Zio ? Sarebbe ciò conveniente , fa- 
rebbe onefto ? F j 
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Dal. Avete ragione . Ma ci retta ancora del tempo • Ne par- 
leremo . 

Mad. Uditemi • Voi lo fapete , io amo Angelica . Quella in- 
grata non meriterebbe , eh 1 io mi prenderti verun penfiero 
di lei | ma. finalmente è voflra forella . 

Dal. Come ! Voi chiamate mia forella un' ingrata ! Perchè ? 

Mad. Per ora non ne parliamo . Io le chiederò a quattr' oc» 
chi una fpiegazione , e poi • . • 

Dal. No , voglio fa per lo • 

Mad. Abbiate forferenza , mio caro marito. 

Dal. No , vi dico , che voglio faperlo . 

Mad. Poiché volete così , fa d' uopo V appagarvi • 

Dal. [Cielo! Tremo fempre.J [da fé • 

Mad. Voftra forella . . . ' 

Dal. Profeguite. 

Mad. Io la credo troppo del partito di voftro Zio • 

Dal. Perchè? 

Mad. £Ua ebbe a dire a me , a me ftetfa , che i voftri af- 
fari erano in difordine , e che ... 

Dal. I miei affari in difordine ? . . . Le credete voi ? 

Mad. No | ma mi ha parlato in maniera da farmi credere , 
eh' ella fofpetta , eh' io ne fìa Hata la cagione , o per lo 
meno , che vi abbia contribuito . 

Dal. Voi ? Ella fofpetta di voi ? [ancora più ribaldato. 

Mad. Non vi adirate , mio caro marito • Io vedo bene , eh' 
efla non ha il fuo buon giudizio'. N 

Dal. Mia cara moglie ! [con p affline • 

Mad. Non .v* affliggete • Per me , credetemi , non ci pen(b 
più . Tutto viene da lui .Voftro Zio è la cagione di tutto. 

Dal. Eh no . Mio Zio non è di cattivo cuore • 

Mad. Non è egli di eattivo cuore ? Cielo ! Che v' ha di 
peggio al mondo di lui ? Anche poco fa non mi ha fat- 
to vedere?. • ma gli perdono . 

Lac. Signore , fu recata per voi quella lettera • 

Dal. Dammela* ( agitato prendi la lettera. 

Lac. ( parte . 

Dal. Vediamo. ( a parte > ed agitato. ) Quello è carattere 
del mio Procuratore • ( apre la Uttera . 

Mad. Cofa vi fcrive i 
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DaL La (eia temi per un momento . ( egli fi ritira in difpa; - 

te , legge piano , e mojlra dispiacere . 
Mad. ( Vi farebbe forfè qualche difgrazia ì ) [a parte . 
. DaL ( Io fono perduto . ) [ dopo, aver letto . 

Mad. ( Il cuore mi palpita . ) . [a parte . 

DaL ( Mia povera moglie ! Che farà di lei ?.. • Come po- 
trò dirglielo ?. . . Ah ! Non ho coraggio. •• ) 
, Mad. Mio caro Dalancour ! Ditemi , che e' è ? Fidatevi di 
voftra moglie . Non fono io la miglior amica , che ab- 
biate ì ( piangendo . 
DaL Prendete. Leggete. •• Quefto è il mio flato. ( le dà 

la lettera > e parte . 

S C E N A VI. 

Madama fola. 

IO tremo. [ legge ] Signore. Tutto è perduto. 1 <r editori 
non hanno voluto fottoferivere • La fentenfa fu conferma- 
ta . Vi s' intimerà quanto prima • State bene in guardia , 
mentre il voftro arrefto è ordinato . . • Che lem* ! . . . Che 
intefi ! . . . Mio marito • • • indebitato ... in pericolo di 
perdere la libertà ì . . . Ma come mai è poffibile ? . . • Egli 
non giuoca • Egli non ha cattive pratiche . Egli non è 
amante d' un lullb eccedente... Per colpa Aia... Sarebbe 
dunque per colpa mia ? • !*. Oh Dio , qual infaufto raggio 
.m' illumina ! I rimproveri di Angelica , 1' odio del Signor 
Geronte, il difprezzo , eh' egli dimoftra di giorno in giorno 
contro di me.. . Mi il Squarcia la benda dinanzi agli oc- 
chi . Io vedo il fallo di mio marito , vedo il mio . Il Aio 
troppo amor l'ha {edotto, la mia inefperienza m' ha ab- 
bagliata . Dalancour è colpevole , ed io lo fono forfè al 
. pari di lui . . . Mi qual rimedio a quefta fituazione crude- 
le ? ; . . Suo Zio folo . . • sì . • • fuo Zio potrebbe rime- 
diarvi ... Ma Dalancour farebbe egli in i fiato in quefti 
momenti d' abbattimento , e di dolore ... Ah / S' io ne 
fui la cagione. •• febbene involontaria. • . perchè non an- 
drò io medefima ? . . . Sì . . . Quando dovetti ancora get- 
tarmi ai fuoi piedi ... Ma . . . con quello carattere afpro, 
intrattabile , potrò io lufìngarmi di piegarlo ? . . . Andrò io 
ad efpormi ai fuoi fgarbi?... Ah! Che importa? E che 

* 4 
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fono tutte le mie umiliazioni nello flato orribile di mio 
marito?... SI, vi corro..., Quella fola idea dee darmi 
coraggio • [ ella vuol andarfene neW appartamento di Gè- • 

ronte • 

SCENA VII. 

MAUTUCCI.A , e DETTA . 

Mart. TI >T Adama , che fate voi qui? Il Signor Oalàncour a* 

IVI abbandona alia difperazione . 
Mad. Cielo ! . . . Io volo in fuo foccorfo • [ parte • 

Mart. Che fventure! Che difordine 1 Se è vero» eh' ella nt 
fia la cagione , merita bene . • . Chi veggo ? 

SCENA Vili. 

Valerio , e detta . 

Majrt. signore, che venite voi a far qui? Avete bene fceU 
O to un cattivo momento • Tutta la cafa è attual- 
mente immerfa nel difpiacere . 

Val. Già ne dubitava. Ritorno in quello momento dal Pro- 
curatore del Signor Dalancour • Io gli ho offerta la -mia 
borfi , ed il mio credito . 

Mart. Quefto è un oprar virtuofo . Nulla è più generofo del- 
la voftrà azione • 

Val. Il Signor Geronte è in cafa? 

Mart. No. Il Servitore m* ba eletto, che i'avea veduto col 
fuo Notaro . 

Val. Col fuo Notaro ? 

Mart. SI . Egli ha Tempre qualche affare • Volevate forfè 
parlargti ? 

Val. Sì . Voglio parlare con tutti . Io veggo con pena il 
difordine del Signor Dalancour. Son folo , ho delle fa- 
coltà , ne pò Ho difporre . Amo Angelica , vengo ad offri- 
gli di fpofarla fenza dot, e , e di dividere feco lei il mio 
fiato , e la mia fortuna . 

Mart. La rifoluzione è ben degna di voi . Nulla più di èf- 
fa moftra la ftima , i' amore , la generofìtà . 

Val. Credete voi , eh' io potefli lufingarmi ? . . . 

Mart. Sì ; tanto. più , che Madamigella goda il favore di fuo 
Zio , e eh' egli vuole maritarla • [con gioja . 
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Val. Yuole maritarla} 

Mart. Sì . 

Val. Ma fé vuole maritarla , vorrà parimente efter egli fola 

il padrone di proporle il partito . 
Mart. Potrebbe darli . [dopo un momento di felenjio . 

Val. È forfè quefta una confolazione per me ? 
Mart. Perchè no ?.. . Venite , venite , Madamigella . 

[ ad Angelica , che s' inoltra ^paventata • 

S C E N A IX. 

Angelica , e detti • 

Ang. tO fono tutta fpa ventata . 

Val. 1 Che avete , Madamigella I [ ad Angelica . 

Ang. Il mio. povero fratello . . » 

Mart. Sta ancora così ? 

Ang Un poco meglio • Egli è alquanto più tranquillo . 

Marx. Udite , udite , Madamigella . Quello Signore mi ha 
dette cofe confolanti per voi , e per voftro fratello • 

Ang. Anche per lui ? 

Mart. Se fapefte il fagrifizio , che è difpofto di fare ! 

Val. [Non le dite nulla.] ( piano a Martuccio ) Evvi forft 
alcun facrifizio , eh 1 ella non meriti \ 

[volgendoci ad Angelica • 

Mart. Ma converrà parlarne al Signor Geronte . 

Ang. Cara amica , fé voi volefte prendervi quefto incomodo! 

Mart. Volentieri . Che dovrò dirgli ? . . . Vediamo . . . Con- 
figliamo . . . Ma fento alcuno . ( corre verfo V appartamene 
to del Signor Geronte ) È il Signor Oorval . (a Valerio) 
Non vi fate vedere . Andiamo nella mia camera » e par- 
leremo a noftro beli* agio . 

Val. Se vedete voftro fratello ... [ad Angelica . 

Maru Eh andiamo, Signore , andiamo • 

[/' allontana , e parte con lui • 

S C E N A X. 

Angelica f poi Dorval • 

Ang. [ jT> He farò io qui col Signor Dorval ? . . . Poflb 
V-i andarmene . ] • [da fé • 

Ber. Madamigella , Madamigella . 

( ad Angelica , che Jia per partire • 
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Ang. Signore . 

Dor. Avete veduto il voftro Signor Zio ? V* ha egli detto 

nulla ? 
Ang. V ho veduto quella mattina , Signore • 
Dor. Prima , che ufcifle di cafa ? 
Ang.' SI Signore . 
Dor. È ritornato / 
Ang. Non Signore . 

Dor. Buono ! [ La non fa ancóra nulla • ] 
Ang. Signore , vi chiedo fcufa . Evvi qualche novità, che 

mi riguardi ? 
Dor. Voftro Zio vi vuol bene • 

Ang. É tanto buono ! [con modejìia • 

Dor. Egli penfa a voi • {seriamente • 

Ang m Quefta è una fortuna per me • 
Dor. Egli penfa a maritarvi . 
Ang. (Moftra modejìia . 
Dor. Eh ? Che né dite ? 
Ang. (Come fopra . 
Dor. Avrefte voi piacere di maritarvi 1 
Ang. Io dipendo da mio Zio . {con modejìia » 

Dor. Volete , che vi dica qualche cofa di più ? 
Ang. Ma . . . Come più vi piace , Signore . 

[co a un poco' di curiofità • 
Dor. La lcelta dello fpofo è di già fatta • 
Ang. [ Oh Cielo ! . • . Tremo tutta.] [da fé. 

Dor. [ Mi pare di vederla contenta . ] [da fé . 

Ang. Signore , ardirò di chiedervi ♦ • • {tremando • 

Dor. Che , Madamigella ? 

Ang. Lo conoscete voi quello , che m' è deflinato ? 
Dor. SI , \o conofco , e lo conofcete voi pure • 
Ang. Io pure lo conofco ì [con un poco di gioja • 

Dor. Certamente : voi lo conofcete . 
Ang. Signore, avrò io il coraggio ••• 
Dor. Parlate , Madamigella • 
Ang. Di chiedervi il nome di quello giovane l 
Dor. Il nome di quello giovane ! 
Ang. Sì , fé voi lo conofcete • 
Dor. Ma fé egli non folle tanto giovane? 
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Ang. [ Cielo ! ] [ir? je con agitazione • 

Dor. Voi liete faggia • • • dipendete da voflro Zio . . . 

Ang. Credete voi, Signore, che mio Zio voglia facrifìcarmi? 

[tremando • 

Dor. Che intendete voi per quello facrificarvi ? 

Ang. Ma • . . fenza il confenfo del mio cuore . . . Mio Zio 
è sì buono . . . Chi mai potrebbe avergli dato quello con- 
iglio , chi avrà mai proporlo quefto partito ? * 

[con pnjfwne • 

Dor. Ma quefto partito ... Madamigella ... £ s' io folli quello? 

[un poco punto. 

Ang. Voi , Signore ? ... Il ciel lo volelfe . [con gioja . 

Dor. II ciel la volcfle ? [contento» 

Ang. Sì. Io vi conofco • Voi liete ragionevole, liete falli- 
bile , mi fido di voi . Se avete dato a mio Zio quello 
configlio , Te gli avete propollo quello partito, (pero , che 
ritroverete ancora la maniera di farlo cangiar di parere • 

Dar. [Eh , eh • Non e 1 è male.] (da fé) Madamigella • • . 

[ad Angelica ♦ 

Ang. Signore . • • [afflitta • 

Dor. Avrelle voi il cuor prevenuto ? *" 

Ang. Ah , Signore . . • [con pajjione . 

Uor. V* intendo . 

Ang. Abbiate pietà di me • 

Dor. [ Io V avea ben detto , V avea ben preveduto . Buon 
per me , che non ne fono innamorato , ma incominciava 
a prendervi un poco di gufto.] 

Ang. Signore , non mi dite nulla ? 

Dor. Ma , Madamigella ... 

Ang. Avrefte voi forfè qualche premura particolare per quel- 
lo , cui vorrebbero darmi ? 

Dor. Un poca . 

Ang. V* avverto , eh' io 1* odierò . [con paffione , e coftan^a. 

Dor. [Povera ragazza ! Mi piace la fua lìncerità.] {da fé . 

Ang. Deh ! Siate compaflìonevole , fiate generofo • 

Dor Sì , Madamigella . . • sì, lo firò ... vel prometto • Io 
parlerò a voftro Zìo in voflro favore, e farò ogni poffi- 
bile , perchè fiate foddisfatta • 

Ang. Oh quanto mi fiete caro ! [con gioja. 
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Dor. Poverina ! 

Ang. (con tra/porto) Voi (lete il mio benefattore , il mio 
protettore , il mio padre • [lo prende per man». 

Dor. Mia cara ragazza ! . • . 

SCENA XI. 

Geronte , e DETTI . 

Ger. n Emulalo , beniffimo . Coraggio. Bravi figli miei, 
X3 bravi . Sono di voi contentiffimo . 

[alla fua maniera con brio . 

Ang. (Si ritira tutta mortificata . 

Dor. (Sorride . 

Ger. Come ! La mia prefenza vi fa paura ì Io non condan- 
no premure , che fono legittime . Tu hai fatto bene , 
Dorval , a prevenirla • Su via , Madamigella , abbracciate 
il voftro fpofo ., 

Ang. Che intendo ? [cofternata . 

Dor. ( Eccomi fcoperto . ) [da fé , /arridendo . 

Ger. Che fcena è quefta ? Qual modeftia fuor di proposto ! 
.Quando io non ci fono, t' accolti y e quando giungo, t' al- 
lontani ? Avvicinati . (ad Angelica con ardore) Su via , 
avvicinatevi anche voi . [a Dorval in collera . 

Dor. Colle buone , mio caro Geronte • [ridendo . 

Ger. Ah ! Ridete ? La fentite la voftra felicità • Io vo~ 
glio ben , che fi rida , ma non voglio Y che mi fy faccia 
andar in collera . M' intendete > Signor bocca rìdente l 
Venite qui , e ascoltatemi • 

Dor. Ma afcoltate pur voi . 

Ger. Avvicinatevi • [ad Angelica , e vuol prenderla per mano . 

Ang. Mio Zio • . . [piangendo . 

Dor. Piangi ! Mi fai la bambina ! Io credo , che tu ti pren- 
da giuoco di me • (la prende per mano , e la sforma ad 
avan\arfi in merfo alla fcena , poi fi volge a Dorval f e 
gli dice con una fpeciè di brio) La non può fcapparmi •• 

Dor. Almeno lafciatemi parlare • 

Ger. Zitto . {vivamente . 

Ang. Mio caro Zio ... 

Ger. (vivamente) Zitto . (egli cangia tuono , e dice tran- 
quillamente) Sono (lato dal mio Notaro , ho difpofto il 
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tutto • Egli ha ftefa la minuta alla mia prefenza , la por- 
terà qui quanto prima , e noi fotrofcri veremOj . 

Dor. Ma fé volefte afcoltarmi . . . 

Ger. Zitto • Per la dote, mio fratello ha fatta fa debolezza 
di lafciarla fra le mani di fuo figlio . Io non dubito , che 
non ci fia per eflere dal canto fuo qualche oftacolo Y ma 
ciò non m* imbarazza • Quelli, che avranno con lui de- 
gli affari) gli avranno mal fatti, la dote non può perire, 
e in ogni cafo io me ne fo mallevadore. 

Ang. [ Non poflfo più . ] [a parte • 

Dor. Tutto va beniùlmo , ma • • • [imbarazzato • 

Ger, Ma che ? 

Ifór. Madamigella avrebbe a dirvi fopra di ciò qualche co fa* 

[guardando Angelica • 

Ang. Io , Signore ? ' [in fretta , e tremando • 

Ger. Vorrei bene , eh 1 ella trova (Te qualche cofa a ridire fo- 
pra ciò , eh' io fo , fopra ciò , eh' io ordino , e fopra 
ciò , eh" io voglio • Ciò eh' io voglio , ciò eh' io or- 
dino , e ciò eh 1 io fo , lo fo , lo voglio , t 1* ordino 
tutto per bene • M' intendi ? 

Por. Parlerò dunque io mede fimo • 

Ger. Che avetfea dirmi ? 

Dor. Che mi rincrefce , ma che quello matrimonio non 
può effettuar fi . 

Ger. Cofpetto ! (Angelica s'allontana tutta /paventata . Dor» 
vai parimente dà due pajji addietro) Voi m' avete data la 
voftra parola d' onore.» [a Donai • 

Dor. Sì ; ma con patto . • . 

Ger. Sarebbe forfè queft' impertinente ? (volgendoti ver fo An- 
gelica) S' io potetti crederlo ! Se ne aveffi alcun dubbio ! 

[la minaccia . 

Dor. No , Signore • Avete torto . [ seriamente • 

Ger. Siete voi dunque , che mi mancate • • . 

[volgendofi verfo Dorval. 

Ang. (Coglie il momento , e fugge . 
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SCENA XII. 

Dorval , e Geronte . 

Ger. f^Ht abofate della , mia amicizia , e del mio affette 
\^j per la voftra perfoaa ? 

[continua a parlare con Dorval . 
Dor. Ma udite le ragioni • • • [aliando la voce . 

Ger. Che ragioni , che ragioni ? Non e 9 è ragione^ Io fono 
un uomo d' onore , . e fé lo fiere voi pure , animo » Cu- 
bito : (volgendoji chiama) angelica } 
Dor. [ Che diavolo d' uomo 1 Egli mi farebbe violenza fui 
fatto • ] [fuggendo • 

SCENA XIII. 

Geronte solo . 

DOv' è andata ? . .. Angelica ... Eia 1 C è ne (Tu no ! ... 
Piccardo ... Martuccia ... Pietro ... Cortefe ... Ma la ri- 
troverò . Voi liete quello , con cui voglio .. . {si volge , 
non vede più Dorval , e rejìa immobile) Come /.. Egli mi 
pianta cosi ? ( chiama ) Dorval • • • Amico • • • Dorval . . • 
Amico ... Dorval ... Ah ! Indegno ! Ingrato ... Eia ) c'è 

ne(Tuno ? ... Piccardo ? .^* 

W 
SCENA XIV. 

Piccardo , e detto . 

Pie. Qlgnore. 

Ger. O Briccone ! Non rifpondi ? 

Pie. Perdonare , Signore • Eccomi • 

Ger. Difgraziato ! T' ho chiamato dieci volte • 

Pie. Mi rincrefee , ma . • . 

Gtr. Dieci volte , difgraziato ! • , 

Pie. ( Egli è ben rabbi ofo qualche volta • ) 

(a parte in collera • 
Ger. Hai veduto Dorval ì 

Pie. SI Signore • (brufeamente » 

Ger. Dov' è 1 
Pie. È partito . 
Ger. Come è partito ? 
Pie. È partito come fi parte • (brufeamente • 
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Ger. Ah ! Ribaldo *•. Cosi fi rifponde al.fuo Padrone? 
(in collera grìKk lo minaccia , e<i 1/ /a <far addietro . 

P/c. Signore , datensTia mia licenza . 

(rfa&ando d y un' aria eftremamente adirata • 

Ger. La tua licenza , fciagurato ! (lo minaccia , e lo fd rin- 
culare . Piccar do | rinculando , catte /ra /a fedia , ed il 
tavolino . Geronte corre in fuo foccorfo , e lo rialfa . 

Pie. Ahi !.. (*' appoggia al guanciale della fedia ,-e mojlra 
molto dolore • 

Ger. Che e* è , che e* é l 

Pie. Sono ferito , Signore . M' avete ftroppiato • 

Ger. Oh mi difpiace ! . . . Puoi tu camminare ? 

Pie. (sempre in collera) Credo di sì , Signore • 

(si prova , e cammina male. 

Ger. Vattene • (brufeamente • 

Pie. Signore, voi mi di (cacciate . . (mortificato. 

Ger. (vivamente) No , va 1 a cala di tua moglie , che M me- 
dichi . (cava la fua borfa , e vuol dargli del denaro) Pren- 
di per fara curare . 

Pie. ( Qual Padrone ! ) (a parte intenerito . 

Ger. Prendi • (dandogli del denaro . 

Pie. Eh no , Signore . • . Io fpero , che non farà nulla • 

(con modejìia . 

Ger. Prendi , ti dico • 

Pie. Signore . . . (ricusandolo per civiltà • 

Ger. Come ! Tu rifiuti il mio denaro ? ... lo rifiuti per or- 
goglio , per. difpetto , o per odio ? . . • Credi tu , che io 
r abbia fatto a bella porta ? . . . Prendi quello denaro , 
prendilo • Animo , non mi far arrabbiare • (rifcaldato . 

Pie. Non v' adirate , Signore • Vi ringrazio della voftra 
bontà . * (prendendo il denaro . 

Ger. Va' fubito • 

Pie. Sì -Signore • (cammina male . 

Ger. Va' adagio • 

Pie. Sì , Signore . 

Ger. Afpetra , afpetta . Prendi la mia canna . 

Pie. Signore ... 

Ger. Prendila , ti dico • Voglio così • 

Pie. (Prendi la canna , e partendo dite) Che bontà ! (parte . 
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"SC E N A 

Geronte , e Mar' 

Ger. /AUcfta è la prima volta in vitata, chc T . . Male- 
\^ detto il mio caldo 2 . . (poffeggiandb a gran pajfi) 
È Dorval , che m* ha fatto andare in collera • 
Mart, Signore , volete pranzare i 
Gtr. 11 diavolo Y che ti .porti . 

* (corre | t fi chiude nel fuo appartamento . 

Man. Bella ! Belliffima ! Egli è Culle furie . Oggi per An- 
gelica non e' è cafo di nulla • • Tanto fa , che Valerio fé 
He vada • 
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SCENA PRIMA; 

Piccardo , e Martuccia . 

Piccar do entra per la porta di mefto , Martuccia 
per quella di Dalancour • 

Mari* f~* Ome ! Siete di già ricornato ? 

Pie. VJ {Con la canna del fuo Padrone) Sì , vado uà pò* 
zoppicando , ma non è nulla. La paura è (lata più gran- 
de del male • Egli non meritava il danaro , che mi diede 
il Padrone per farmi curare • 

Mart. Via , via • Anche le difgrazie talvolta fono giovevoli . 

Pie. {con aria contenta) Povero Padrone ! Per mia fé quello 
tratto di bontà 61 ha intenerito (ino a cavarmi le lagri- 
me dagli occhi. Se m' aveffe ancora rotta una gamba, glie 
l'avrei perdonato . 

Mart» Egli e d' un cuore . . . Peccato , eh 1 abbia sì brutto 
difetto 2 

Pie, E qual' è queir uomo fenza difetti ? 

Mart. Andate , andate a trovarlo . Sapete voi , eh' ei non 
ha ancora pranzato ? 

Pie. E perchè ? 

Mart. Vi fono, figlio mio, delle cofe . . • delle cofe terribili 
in quefta cala . 

Pie. So tutto . Ho incontrato voftro Nipote , e m' ha rac- 
contato il tutto . Quello è il motivo, per cui mi vedete 
di ritorno sì predo . . . Il mio Padrone lo fa ? 

Mart» Credo di no . 

Pie. Ah ! Quanto ne farà travagliato! 

Mart. Certamente ... E la povera Angelica ? 

Pie. Ma , Valerio ? 

Mart. Valerio? Valerio è qui tuttavia • Egli non ha voluto 
partire . È ancora nelP appartamento del Signor Dalancour. 
Goldoni Comm. Tomo VII* G 
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Fa coraggio al fratello , guarda la forella , confola Mada»- 
ma • L* uno piange , V altra fofpira , l' altra fi difpera • 
Quefla è una confusone , una vera confusone . 

Pie Non V eravate voi impegnata di parlare al Padrone ? 

Mart. SI , gli avrei parlato , ma al preferite è troppo in 
collera • 

Pie. Vado a ritrovarlo ; vado a riportargli il fuo battone. 

Mart. Andate , e fé vedete la burrafea alquanto calmata , 
ditegli qualche co fa dello (lato infelice di fuó Nipóte • 

Pie. Si , gliene parlerò , e vi faprò dir qualche cofa . 

(apre piano , entra ne\V appartamento di G tv onte , 
e chiude la porta . 

Mart, SI r mio caro amico. Andate piano. Quefto Picca rdo 
è un giovane dabbene , dolce Y civile , fervizievole . Egli 
è il folo , che mi piaccia in quella cafa * Io non fo sì - fa- 
cilmente amicizia con chiccheffià • 

S C E N A IL 
Dorval , e detta;* 

Dar. T~*Bbene , Martuccia ? (parlando baffo ì e f or ridendo . 

Mart. JZi Umiliflima ferva , Signore . 

Dor. Il Signor Geronte è più in collera ì 

Mart. La non farebbe cofa ftraordinaria, fé gli fofle pattata* 
Voi lo conofeete meglio d y ogn* altro. 

Dor. Egli fi è bene fdegnato contro di me come va ! 

Maru Contro di voi , Signore ì Egli G, è adirato contro di 
voi ? ' 

Dor. Senza dubbio, ma non è nulla. Io lo conofeo. Scom- 
metto , che fé vado a trovarlo, egli farà il primo a get- 
tar mi fi al collo . (ridendo , e parlando frmpre . 

Mart. Nieute più facile . Vi ama , vi (lima , voi fiete il fuo 
unico amico . La è una cofa ringoiare ... Un uomo co- 
me lui tutto furia ! .... E voi , fia detto con rifpetto, 
(lete T uomo più flemmatico di quello mondo • 

Dor Appunto per quefta ragione la noftra amicizia fi e con- 
fcrvata lungo tempo . 
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Maru Andate , andate a trovarlo . 

Dor. No , è troppo pretto . Io vorrei prima vedere Mada- 
migella Angelica . Dov' è ? 

Maru Con Aio fratello . Le fapete voi tutte le difgrazie di 
Aio fratello ? (con paffione . 

Dor. Ah Y pur troppo ! Tutto il mondo ne parla . 

(con urinaria penetrata • 

Maru E che A dice ? 

Dor. Non A dimanda • I buoni lo compiangono , i malva* 
gj fé ne precidono giuoco , gì' ingrati l' abbandonano . 

Maru Oh Cielo !.. £ quella povera ragazza \ 

Dar. È neceflario , eh' io le parli . 

Mart, Potrei dimandarvi di che A tratta ? Io m' intereflb 
tanto per lei , che fpero di meritare quella compiacenza • 

Dor. Ho faputo , che un certo Valerio • • . (ridendo . 

Mart. Ah • ah . . . Valeri» • 

Dor. Lo conofeete ? 

Mart. Molto , Signore . Quella faccenda è tutta opera mia . 

Dor. Tanto meglio : mi feconderete ! 

Mart. Più , che volentieri . 

Dor. Conviene , eh* io vada ad aflicurarrai fé Angelica • • • 

"Mart. £ dipoi , fé Valerio . . . 

Dor» Sì $ andrò parimente in traccia di lui • 

Mart. Andate , andate nell' appartamento di Oalancour . Voi 
farete due co fé ad un colpo • (sorridendo » 

Dor. Ma cornei 

Mart. Egli è colà* 

Dor. Valerio ! 

Maru Sì. 

Dor. Ne ho ben piacere . Vado fubito • 

Mart. Afpettate , afpetcate • Volete , che gli faccia far Tam- 
bafeiata ? 

Dor. Oh bella ! • .- Farò far 1* ambafeiata a mio Cognato / 

(ridendo . 

Mari. Voftro Cognato t 

Dor. Sì. 

Mart. Come i 

Dot. Non* fai nulla? 

Maru Nulla. 

G t 



io© IL BURBERO BENEFICO . 

Dor. Ebbene , lo faprai un' altra volta . 

(entra da Dalancour . 
Maru Aflblutamente impazzifee. 

SCENA III. 

GERONTE , e DETTA . 

Parlando fempre rivolto verfo la porta del fuo 

appartamento • 

• 
Ger. Tp Erniari 11 . Farò portar la lettera da -un altro. Fer- 
17 mari lì . . . Voglio così . (si volge a Martuccio) 
Martuccia? 
t Maru Signore; J 

' Ger. Va' a cercar un fervitore , che porti Cubito quella 
lettera a Dorval . ( volgendofi verfo la porta del fuo 
appartamento) L* ammalato ! ... Va tuttavia zoppicando , 
e vorrebbe partire • (a Martuccia) Vanne • 
Maru Ma Signore . • . « 

Ger. Spicciati . 
Man. Ma Dorval • . • 

a 

Ger. Sì, a cafa di Dorval • (vivamente . 

Mart. Egli è qui • 

Ger. Chi? 

Mart. Oorval . . 

Ger. Dovè ì 

Maru Qui . 

Ger. Dorval è qui? 

Mart. Sì Signore* 

Ger. Dov'è ? 

Mart. Neil 1 appartamento del Signor Dalancour • 

Ger. ( in collera . ) Neil' appartamento di Dalancour ? Dor- 
val neir appartamento di Dalancour? Ora veggo come (la 
la faccenda . . . Comprendo tutto . ( a Martuccia .) Va 9 in 
traccia di Dorval, digli da mia parte... Ma no... Non 
voglio, che tu ci vada in quel maledetto appartamento . 
Se ci metti piede, ti licenzio fui fatto. •• Chiama un fer- 
vitore di quello feiagurato . . . No, che non venga ncftii- 
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no... Vacci tu . . . SI, si . Ch' egli venga fubito (ubico* . . 

Ebbene ? . . . 
M art. Vado , o non vado f 
Ger* Vanne . Non mi far impazientar d' avvantaggio • 

( Mart uccia entra da Ùalancour • 

S C E N A IV. 

Gkronte folo . 

SI' , ella è così • Dorval ha penetrato in qual abiflb ter- 
ribile quello disgraziato è caduto • Sì , egli V ha fapu- 
to prima di me , ed io , fé non me P avelie detto Piccar- 
do , ne farei ancora all'ofcuro.. • È così... è così fenz f 
. • altro. Dorval teme la parentela d* un uomo perduro. Egli 
è colà . Forfè V e fa mina per afticurarfene maggiormente • 
Ma perchè non djrmelo ? • . • L' avrei per fu a lo , 1* avrei 
convinto • . • Perchè non me n' ha parlato ? . . . Dirà for- 
fè , che la mia furia non glie n' ha dato il tempo ì . . . No 
certamente • Badava , che a ve (Te afpettato , che non fofle 
partito ... la mia collera fi farebbe calmata , ed egli avreb- 
be potuto parlarmi • . . Nipote indegno , traditore , perfi- 
do , tu hai fagrificati i tuoi beni , il tuo onore ; io t' 
amai, fcell erato . . . SI, t* amai anche troppo, ma ti can- 
cellerò totalmente dal mio cuore , e dalla mia memoria . • • 
Vattene di qua , va' a perire altrove . • . Ma elove andrà 
egli?.. . Non me n* importa, non ci penfo più.. . Sua 
foreila fola m' intereflfa , ella fola merita la mia renerez- 
za , i miei benefizj . Dorval è mio amico • Dorval la fpo- 
ferà. Io le darò la dote; le donerò tutte le mie facoltà. 
falcerò penare il reo , ma non abbandonerò mai 1' in- 
nocente . 

SCENA V. 

Dalàncour , e DETTO . 

Dal. A H ! Mio Zio . Uditemi per pietà • . • 

Jr\. (atterrito fi getta a* piedi di Gerontt . 

Ger. Che vuoi ? Alzati • 

(si volge , vede Dalancour , dà un pajtfh indietro . 
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Dal. Mio caro Zio ! Voi vedete il più fventurato di tutti 
gli uomini . Per pietà afcoltatemi . (nella ftejja pofitura . 

Gir. Alzati , ti dico . 

(un poco co'mmoffo , ma fempre in collera . 

Dal. (in ginocchio) Voi , che avete un cuore $\ generofo , 
cosi fenfìbile , m' abbandonerete voi per una colpa , eh 1 
è fola me me colpa d'amore, e d'un amore onefto, e vir- 
tuofo ? Io , fenza dubbio , ho il torto di non eflermi ap- 
profittato de' voftri configlj , d' aver trafeurata la tenerez- 
za voftra paterna \ ma , mio caro Zio , in nome di quel 
fangue , a cui io deggio la vita , di quel fangue , che voi 
tenete meco comune , lafciatevi commuovere , lafciatevi in- 
tenerire . 

Ger. (A poco a poco j' inteneri f ce , e ? afeiuga gli occhi, iw- 
feondendofi da Dalancour , e dice a parte ) Come 1 Tu 
hai ancora coraggio ? . • • 

Dal. Non è la perdita dello (lato mio,, che m'affanni, un 
fentimento più degno di voi mi follecita • Egli è 1* ono- 
re . Soffrirete voi V infamia d' un voftro Nipote ì Io non 
vi chiedo nulla per noi. Che d fai vi la mia riputazione, e 
vi do parola per mia moglie , e per me , che 1' indigen- 
za non fpaventerà punto i noflri cuori , quando in feno 
alla mi feri a avremo per conforto una probità fenza mac- 
chia , il noftro amore fcamblevole , la voflra tenerezza , 
e la voflra flima . 

Gir. Sciagurato ! • . Meriterefli ... ma io fono un uomo de* 
bole , queiìa fpecie di fanatifmo del fangue mi parla in 
favor d' un ingrato ! . . . Alzati , traditore , io pagherò i 
tuoi debiti , e ti porrò forfè in tal guifa in i flato di far- 
ne degli altri ! 

Dal. (commojffb) Ah no , mio Zio , vi prometto . . • Vedrete 
dalla mia condotta avvenire • . • 

Ger. Qual condotta , feiagurato fenza cervello ? Quella d'un 
marito infatuato , che fi là Cria guidare a capriccio da fua 
moglie , da una femmina vana , prefontuofa , civetta . , . 

Dal. No , vel giuro . Mia moglie non ne ha colpa . Voi 
non la conofeete • 

Ger. (ancora più vivamente) Tu la difendi, tu menti in mia 
prefenza ] . . . Guardati bene ... Ci vorrebbe poco , *be * 
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cagione dì tua moglie non ritrattati! la prometta, che tn v 
hai frappata di bocca . Sì , sì, la ritratterò . . . Tu non 
avrai nulla del mio . Tua moglie ! Tua moglie ! ... la 
non poflo (offrirla , non voglio vederla • 
DaL Ah ! mio Zio , voi mi lacerate il cuore . 

SCENA VI. 
Madama , e detti. 

Mad. TT\Eh, Signore l Se mi credete la cagione de* di- 
I J fordini di voftro Nipote, è giudo, che ne por- 
. ti io fola la pena . L' ignoranza , in cui ho vi fiuto fin* 
ora , non è , lo veggo , dinanzi a voftri occhi una fcu- 
fa, che badi . Giovane fenza efperienza, mi fono laicis- 
ta dirigere da un marito , che amava . Il mondo Teppe 
allettarmi , i cattivi eferopj m' hanno fedotta , io era con- 
tenta , e mi credeva felice ... ma fembro la rea , e que- 
llo bafta • . . Purché mio marito da degno de* voftri be- 
nefizi , fo ferivo al fatale voftro decreto • Mi fiaccherò dal- 
le fue braccia . Vi chiedo una grazia fol tanto • Moderate 
il voftro odio contro di me • Scufate il mio fé fio , la mia 
età , compatite un marito , che per troppo amore . . . 

Cer. Eh ! Madama . . . crederefle voi forfè di foverchiarmi ? 

Mad. Oh cielo ! Dunque non v' è più fperanza ? . . • Ah ! mio 
caro Dalancour , io t' ho adunque perduto ? Io muojo • 

{cade fopra un foffà • 

DaL [Corre in fua foccorfo • 

Ger. Eia • C e nefluno ? . . . Martuccia . 

(inquieto , commoffo , intenerito . 

SCENA VII. 

Martuccia , e detti • 

Mart. T~*Ccomi, Signore • 

Cer. MZj Guardate là ... fubito .~ andate ... vedete ••• reca* 

tegli qualche foccorfo . 
Mart. Madama , Madama , che e' è ! 
Cer. Prendete , prendete • Eccovi dell' acqua di Colonia • 
(dando a Martuccia una boccetta) Come va ? 

(a Dalancour • 
Dal. Ah | mio Zio ! 

G 4 
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Ger. (s f accojla a Madama , e le dice brucamente) Come 
(late ? 

Mad. ( Al\andofi languidamente , e con una voce fiacca , ed 
interrotta) Signore , voi avete troppa bontà , onde inte- 
re {farvi per me . Non abbiate riguardo alla mia debolez-r 
za . fi cuore vuol fare i fuoi moti * Ricupererò le mie 
forze , partirò , mi rafteguerò alla mia feiagura . 

Ger. ($' intenerire , ma non parla • 

Dal. Ah ! mio Zio , foffrìrefte , che . . . {afflitto . 

Ger. (vivamente) Taci tu • (a Dalancour) Rertate in cafa eoo 
voftro marito • (à Madama bruscamente • 

Mad. Ah , Signore ! 

Dal. Ah , mio caro Zio ! [ con trafporto • 

Ger. (Con feriéth , ma fenja collera , e prendendoli ambidut 
per mano ) Uditemi . I miei rifparmj non erano per me. 
Voi gli avrefle un giorno trovati • Ebbene , fervitevene 
in quella occafione . La forgente è efaurita ; abbiate giu- 
dizio . Se non vi muove la gratitudine , 1* onore almeno 
vi faccia dar a dovere . 

Mad. La voftra bontà ... 

Dal. La voftra generofità . • . 

Ger. Bafla così . 

Mart. Signore 

Ger. Taci tu , ciarliera . 

Mart. Signore, voi (lete in difpofizione di far del bene: non 
farete pure qualche cofa per Madamigella Angelica I 

Ger. A proposito , dov* è ? - 

Mart. Ella non è lontana • 

Ger. V è ancora il fuo pretendente ? 

Mart. Il fuo. pretendente ? 

Ger. È corrucciata forfè per quello ? È per quello , che non 
vuol più vedermi ? . . • Sarebbe egli partito ? 

Mart. Signore . • . il fuo pretendente ... e* è tuttavia • 

Ger. Che vengano qui . 

Mart. Angelica , ed il fuo pretendente ? 

Ger. Sì , Angelica , ed il fuo pretendente • (rifialdato • 

Mart. Beniifimo • Subito , Signore , fubito . (avvicinandofi 
alla portiera) Venite , venite , figli miei , non abbiate 
timore . 
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SCENA X. 
Valerio , Dorval , Angelica , e detti . 

Ger. f*\ He e' è ?.. . Che vuole qui qucnV altro ? 

V-/ {vedendo Valerio , e Dorval . 

Mart. Signore , Tono il pretendente , ed il tetti monio- . 

Ger. Avvicinatevi . (ad Angelica • 

Ang. Ah / Cognata , quanto vi deggio chieder perdono'. 

(s % accofta tremando , e parla con Madama • 

Mart» Ed io pure , Madama. {a Madama. 

Ger. Venite qui , Signor Pretendente . . . Che e' è ? Siete an- 
cora adirato ? Non volete venire ? (a Dorval . 

Dor. Parlate con me ! 

Ger. Si , con voi . 

Dor. Perdonatemi . Io fono foltanto il teftimonio . 

Ger. Il teftimonio ! 

Dor. Sì . Vi fpiego V arcano . . . Se m' avelie lafciato par- 
fare ... 

Ger. Arcano ! . . . (ad Angelica) Vi Tono degli arcani ? 

Dor. Uditemi, amico . Voi conofeete Valerio . Egli ha fa- 
putì i difaftri di quella famiglia . È venuto ad offrire le 
Tue facoltà al Signor Dalancour , e la Tua mano ad An- 
gelica . Egli T ama , è. pronto a fpofarla fenza dote , e 
ad aflicurarle una contraddite di dodici mila lire di rèn- 
dita . M' è noto il voflro carattere , io , che a voi piac- 
ciono le belle azioni ; V ho perciò trattenuto , e mi fon 
incaricato di prefentarvelo . (serio , e rifoluto . 

Ger. Tu non avevi alcuna inclinazione eh ? Mi hai ingan- 
nato . Ebbene , non voglio > che tu lo prenda . Quella e 
una foverchieria d' ambe le* parti* Io non la fotfrirò 
giammai . 

Ang. Mio caro Zio ... (piangendo . 

Val. Signore . . . (appajjionato , e fupplichevole • 

Dal. Voi fiere si buono ... 

Mai, Voi fiete si generofo ... 

Mart. Mio caro Padrone ... 

Ger. Maledetto il mio naturale ! Non poflb durar in collera 
quanto ne ho voglia . Io mi /chiaffeggerei volentieri . 
(tutti injìeme ripetono le loro preghiere , e lo Jloritifcono . 
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Ger. Tacete , lafciatemi • • . Cbe il diavolo vi porti . • • Chf 

egli la (poli . 
Man. Che la fpofi fenza dote ? (forte • 

Ger. Come fenza dote ? ... Io mariterò mia Nipote fenza 

dote ? Non farò forfè in i flato di formarle la dote ? • . . 

Conofco Valerio . L* azion generofa , che venne a pro- 

4porci , inerita una ricompenfa • SI* : egli avrà la dote , t 

ie cento mila lire , che ho protnefle ad Angelica . 
Val. Quante grazie ! 
Ang. Quanta bontà ! 
Mad. Qual cuore! 
Dal. Qual e Tempio ! 
Man. Viva il mio Padrone 
Dor. Viva il buon amico . 
Tutti lo circondano i lo colmano di carene , € ripetono le 

fue lodi • 
Ger. (Cerca di liberar fi da loro , e grida forte) Zitto , zit« 

to , zitto . . . Piccardo ? {chiama. 

SCENA ULTIMA. 
Piccardo , e detti . 
Pie. Q Ignore . 

Ger. Cj Si cenerà nel mio appartamento . Sono invitati tut- 
ti . Dorvai, nói frattanto giuocheremo a fcacchi . 
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L AVARO 

SCENA PRIMA. 
Don" Ambrogio solo • 



H quanto vale al mondo un poco di buona regala ! ec- 
co qui: in un anno, dopo la morte di mio figliuolo , ho 
- avanzato due mila feudi . Sa il Cielo , quanto mi è di- 
fpiaciuto il perdere 1' unico figlio, ch'io- aveva al mondo » 
ina s' ei viveva un pajo d' anni ancora , lontrate non ba- 
davano , e fi farebbono intaccati i capitali • È grande .1* 
amore di Padre, ma il denaro è pur la bella cofa ! Spen- 
do ancora' più del dovere per cagione* della Nuora , ch'io 
tengo in caia . Vorrei liberarmene , ma quando penfo 
che ho da redimire la dote , mi vengono le vertigini • 
Sono fra V incudine , ed il martello . Se fta meco , mi 
mangia 1' otta ; e fé fé ne va , mi porta via- il cu«rc . 
Se trovar (1 potette • . . Ecco qui quell'altro taccolo , che 
mi tocca fo Afri re in cafa .Un altro regalo di mio figliuo- 
lo 3 ma ora dovrebbe andarfene . % 

SCENA IL- „ 

Don Fernando, -e detto . 

Fern. TjUon giorno , Signor Don Ambrogio • 

Amb. JlJ Per me non vi è più né il buon giorno , né la 
buona notte . 

Fern. Con.patifco 1' amor di Padre . Voi perdette nel pove- 
ro Don Fabrizio il miglior Cavaliere del mondo • ' 

Amb. Don Fabrizio era un Cavaliere , che avrebbe darò fon- 
do alle miniere dell' Indie . Dacché fi è maritato , ha fpe- * 
fo in due anni quello , eh' io non avrei fpefo in dieci . 
Soft rovinato , Signor mio caro , e per rimettermi un po- 
co mi converrà vivere da qui in avanti con del rifparinio, 
e mifurare il pane col pafletto . 
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ì*r ni Perdona temi . Non mi fo perfuadere , che la voftra 
cafa Hd in quello flato . 

Amb. I fatti miei voi non li fapete . 

Fern. Mi diffe pur* il voftro figliuolo... 

Amb. Mio figliuolo era un pazzo, pieno di vanità, di gran- 
dezze . La moglie lo dominava , e gli amici gli mangia- 
vano il cuore. 

rem. Signore , fé Voi lo dite per me , in un anno , che ho 
T onore di e (Te re in cafa voftra , a foló motivo di addot- 
torarmi in quella Univerfità , credo , . che mio padre ab» 
bia baflantemente fupplito . . 

Amb. Io non parlo per voi . Mio figliuolo vi voleva bene , 
e vi ho tenuto in cafa per amore di lui ; ma ora , che 
avete prefa la Laurea Dottorale , perchè date qui a per- 
dere il voftro tempo ! 

Fern. Oggi afpetto lettere di mio padre ; e fpero , che quan- 
. to prima potrò levarvi l'incomodo. 

Amb. Stupì feo , che non abbiate defiderio di andare alla vo- 
ftra patria a farvi dire il Signor Dottore . Voftra madre 
non vedrà Torà di abbracciare il fuo figliuolo Dottore . 

Fera. Signore., la mia cafa non fi fonda fu quello titolo . 
Credo vi farà noto eflere la mia famiglia . • . 

Amb. Lo (o y che fiete nobile al par d' ogni altro, ma ehi! 
la nobiltà fenza i quattrini non è il vellico fenza la fo- 
dera , ma la fodera fenza il veftito • 

Fern. Non credo edere dei più fprovveduti . 

Amb. Oh bene dunque andate a godere della voftra nobiltà, 
delle voftre ricchezze • Voi non iftate bene nella cafa Ai 
un pover' uomo . 

Fern. Signor Don Ambrogio , voi mi farefte ridere • 

Amb. Se fapefte le mie miferie , vi verrebbe da piangere • 
Non ho tanto , che mi badi per vivere , e quel capo fven- 
tato della mia Illuftriffima Signora Nuora vuole la con- 
venzione , la carrozza , gli ftaffieri , la cioccolata , • il 
caffé . . . Oh povero me ! fon difperato . 

Fern. Non è neceftario , che la tengbiate in cafa con voi . 

Amb. Non ha né padre , né madre , né parenti profilali •' 
Volete voi, ch'io la iafei fola! In quell'età una Vedova 
fola ì Oh ! non mi fate dire • 
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Fera. Procurate , eh' ella fi rimariti . 

Amb. Se capita (Te una buona occafione • 

Ferri. La co fa non mi par difficile . Donna Eugenia ha del 
merito , e poi ha una ricca dote ... 

Amb. Che dote ? che andate voi dicendo di ricca dote ? Ha 
portato in cafa pochiflimo , e intorno di lei abbiamo fpe- 
ìb un te foro . Ecco qui la nota delle fpefe , che fi fon 
fatte per 1* Illuftriflima Signora Spofa ; e*ccole qui ; le 
tengo Tempre di giorno in tafea , e la notte Torto al guan- 
ciale . Tutte le di fgrazie , che mi fuccedono , mi pajono 
meno pelanti di quefte p6liz« . Maledetti pizzi ! malcdet- 
' ti ffime iloffe ! oh moda , moda , che tu . fia maledetta ! Ci 
giuoco io, che Te ora fi rimarita, quelle corbellerie v in 
cónto di reftituzione , non me le valutano la metà. 

Ferri, Dite nemmeno il terzo . 

Amb. Obbligato al Signor Dottore . (mojlra di voler parti- 
re , poi torna indietro) Mi (cordava di dirvi una co fa . 

Fern. Mi comandi . 

Amb t Così , per mia regola , avrei piacer di fapere quando 
avete ft abilito di andarvene • 

Fern. Torno a ripetere, che oggi a fp etto le lettere di mio 
padre . 

Amb. E fé non vengono ? 

Fern. -Se non vengono ... Mi farà forza di trattenermi . 

Amb. Fate a modo mio , figliuolo ; fategli una forpreia ; an- 
date a Mantova , e comparitegli all' improvvido . Oh eoa 
quanta allegrezza abbracceranno il Signor Dottore ! 

Fern. Da qui a Mantova ci fono parecchie miglia . 

Amb. Non avetp denari? 

Fern. Sono un poco fcarfo , per dire il vero . 

Amb. V infognerò io, come fi fa . Si va al Ticino , Ci preti* 
de imbarco, e con pochi paoli vi conducono fino air im- 
boccatura dà Mincio. 

Fern. E di là fino a Mantova ? 

Amb. A piedi . 

Fern. Così non viaggiano i giovani pari miei . 

Amb. E i pari miei dicono ai pari voftri , che la cafa di un 
pover* uomo par mio non è locanda per un Dottore par 
voftro . (parte . 
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SCENA III. 

Don Fernando solo • 

ECcò a che conduce gli uomini l'avarizia. Don Ambro- 
gio nobile , e ricco , reputa fé medefimo per il più vi- 
le * il piò miserabile • £ li può dire , eh* egli fia tale , 
giacché la nobiltà fi fa rifplendere colle azioni » e le rie* 
chezze non valgono, fé non fi fa di effe buon ufo . Do- 
veva andarmene di quefta cafa torto , che cefsò di vivere 
1* amico mio Don Fabrizio , ma appunto la di lui morte 
è la cagione » per cui mi arreflo . Ah si 9 il rifpetto , eh' 
io ebbi per Donna Eugenia , vivente il di lei marito , fi 
è cambiato in amore , da che ella è vedova , e alimen- 
tando fi la mia fperanza ... Ma quale fperanza poflb aver 
io di rimanere contento , Te ovunque mi volgo , trovo de- 
gli ostacoli all' amor mio ? Ella non fa , eh' io 1* ami , t 
fapcndolo può difpregiarmi . Ho due rivali pò (Tenti y che 
la circondano . Mio Padre non vorrà per ora , eh' io mi 
mariti: farebbe per me la migliore rifoluzione il partire. 
SI , partirò ; ma non voglio avermi un giorno a rimpro- 
verare d' aver tradito me fteffo per una foverchia viltà • 
Sappia ella , eh" io l'amo , e quando 1' amor mio non gra- 
disca . . . Eccola a quella volta • Vorrei pur dirle . . . ma 
non ho coraggio di farlo . Prenderò tempo . . . mediterò 
le parole . . . Oh cuor pufillanimo ! ho roùore di me me- 
defimo . (parte • 

S C E N A IV. 

Donna Eugenia , poi Cecchino . 

Eug. ir* Fino a quando dovrò menar quefla vita? Chi può 
X_j foffrire le indiferetezze di Don Ambrogio? Le 
paflloni d' animo hanno per fua cagione condotto a mor- 
te il povero mio marito , ed ora quello vecchio vorreb- 
be farmi diventar tifica per la rabbia , per la difperazio- 
ne . Sì , voglio rimaritarmi . Ma non bada , che io lo 
voglia , conviene attendere l' occasione, e fé non fon cer- 
ta di migliorare il mio flato , non vo' arrifehiarmi di ri- 
cadere dalla padella nella brace . - 

Cec. Signora , il Signor Conte dell' Ifola brama di riverirla. 
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Eug. È padrone • (Cecchino parte) Quelli non farebbe per 
■me un cattivo pirtjto . È un Cavaliere di merito ; ma là. 
di lui ieri età mi riefce qualche volta ftucchevole; al con- 
trario del Cavaliere, che ha dello fpirito un poco trop- 
po vivace . E pure ad uno di quelli due vorrei riftringe- 
re la mia fcelta . So , che mi am-uio entrambi , e fa , che 
una impegnata rivalità ... Ma ecco il Conte . 

SCENA V. 

r II Conte dell' Isola , e detsa • 

Conte oErvicore umililtiino di Donna Eugenia. 

Eug. O Serva , Conte . Favorite di accomodarvi . 

Come Per obbedirvi . (siedono. 

Eug. Siete appunto venuto in tempo > eh" io aveva bifogno 
di compagnia . 4 

Conte Mi chiamerei, fortunato , s 1 io poteiE contribuire a 
qualche voftra foddisfazione • 

Eug. Le #oftre èfpreUioni fono effetti della voftra bontà . 

Conte Non mai al \ merito voftro adeguate . 

Eug. Sempre gentile il Conte dell' itola . 

Conte Vorrei elferlo per aver i* onor di piacervi . 

Eug» La voftra couverfazione mi è feinpre cara . 

Come Lo voglio credere , perchè lo dite • Ma J>er il voftro 
fpirito^ la mia converfazione è affai poca • 

Eug. Voi mi mortificate fenza ragione • 

Con* Prendetela per una feiocchezza . Io non fo divertirvi 
diveriàmente . 

Eug. Fate torto a voi fteflb . Buon per voi f che favellate 
con chi vi conofee . 

Conte No , Donna Eugenia f io fono un uomo (incero , • 
> iion ho altro di buono oltre la conoscenza di me ni e de fi- 
mo . A fronte del Cavaliere , fo , che io ci perdo , ma 
non importa : non confido foltaoto nel voitro fpirito , ma 
nel voftro cuore ^ e mi lu fingo , che in mezzo ai difav- 
vauraggj del mio coftume conofeerete il fondo della mia 
fchiettezza . 

Eug. Non è fcarfo merito la fincerità . 

Conte Ma è poco fortunata per altro» 

Eug. Potete voi dolervi di me ì . . • 

Goldoni Comm. Tomo VII. H 
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Conte Non farei sì ardito di dirlo • 

Eug. Ancorché noi diciate , fi conofce, che fiete poco con* 

tento . 
Cinte Sarà un effetto di quella (inceriti , che loda/le . 
Eug. Dunque la (iella sincerità non me ne dee tacere i aro ti vi . 
Come Voi m'invitate a nozze , qualora mi provocate a parlare. 
Eug. 1/ eccitamento vien dal mio cuore . 
Conte E al voftro cuore rifpondo , che farei feliciffimo t * fé 

non mi tormentane un rivale • 
Eug. Quefta é la prima volta , che lo dice (le • 
Conte L' ho detto a tempo , Signora ! 
Eug. Potrebbe dar fi . 

Conte Le co fé pò (Ti bili fono infinite . Fra quefte fi confon- 
dono le mie fperanze , ed i miei timori . Quel , che ora 
vi chiedo , è qualche cofa di certo • 
Eug. Efa minatelo bene , e confe fiate , che quello , che mi 

chiedete , non è si poco . 
Conte Se mal non mi appongo , parmi di aver domandato 
pochi (Timo . Sarei temerario , fé vi chiede fli V intero pof- 
fedimento della grazia voftra : chiedovi folo , fé fiete a 
tempo ancor di difporne . 
Eug. Ma fé querto è un fegreto , che con gelosìa cuftodi- 

fco y non farà eccedente la voftra interrogazione ì 
Conte Voi avete -il dono di farvi intendere fenza parlare* Ca- 
pi fco efiere il voftro cuore occupato . 
Eug. E fé ciò fofife , capirete con eguale facilità , qual ùa 

T oggetto , che i* occupi ? 
Conte No , Signora, codefto è il fegreto. 
Eug. Dunque non potete voi giudicare di e (Te re efclufo • 
Conte Ma né tampoco alficurarmi ' di efière il favorito • 
Eug. Gli animi difcreti fi contentano , fé hanno una ragio- 
ne di fperare . 
Conte Sì , quando una ragione più forte non li faccia temere. 
Eug. QuaP é il gran fondamento di quello voftro timore I 
Conte II mio demerito . 
Eug. No , Conte , pei) fa te male • 
Conte Aggiungete : lo fpirito audace del mio rivale. 
Eug. Una novella ragione , che più mi offende » 
Conte Vi fupplico di compatirmi • 
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Eug, Vi compatifco ► 

Conte È il cuore a ecefo , che mi tramanda alle labbra • • . 

Eug, Conte , baila cosi . 

Conte (Che dura pena è il moderare i trafporai!) 

Eug, (Non vo' precipitar le riioluzioni.) 

S C E N A VI. 

Cecchino , e detti , poi il Cavaliere degli alberi. 

Cec. ( /OvUefta è un" imbafeiata , che non piacerà al Signor 
\J Conte. ) Signora , è qui il Signor Cavaliere per 
riverirla. 
Eug. Venga pure . Una Tedia . 

(Cecchino va a prendere la fedia • 
Conte Signora , vi levo V incomodo . (/ alfa , 

Eug- No , Conte , non fate , che la voftra appreufione fi 
, mani fé Ili . 
Conte II mio rifpetto 
Eug. Sedete . 

Conte (Sono In Spento.) {sedendo con agitazione . 

Cec* (.L* ho detto io • Due galli in un pollajo non irtan 
. bene . ) (parte . 

Eug. ( Spiacemi vederli uniti > ma farebbe peggio , s' ei 
partite . ) ' (da fé . 

Cav. M* inchino a quefta Dama • (le bacia la mano . 

*Conte (Vedendole baciar la mano freme alquanto . 
Eug. Serva , Cavalierino . Sedete . 
Cav. Conte , vi riverifeo . 

Conte Servitore . (al Cavaliere) Con licenza del Cavaliere. 

(ad Eugenia accojiandoji all' orecchio) (Signora , io non 

ho ardito di baciarvi la mano.) (piano» 

Eug. ( Chi vi ha impedito di farlo ? ) (piana al Conte, 

Conte ( Pazienza ! merito peggio • ) 

Eug, Compatite • (al Cavaliere • 

Cav. Servitevi , fé avete degl* in ter e HI • (allegro • 

Eugy Niente , niente , era un non fo che i 11 era feordato 
di dirmi una cofa . (al Cavaliere, 

Cav. Appunto ; anch' io ho una cofa da comunicarvi . Con 
licenza > Conte. (Lo vogliamo far difperare.) 

(piano a Donna Eugenia • 
H a 



xi6 1/ AVARO. 

Conte ( Se refifto , è un prodigio . ) 

Eug. Orsù, cbe il parli, che tutti fentano . Che fate voi, 

Cavaliere ? 
Cav. Sto benttfimo , quancP abbia 1' onore della grazia voftra» 
Eug. La grazia mia è troppo fcarfa . 

Cav. Anzi è fufficientiffitna , quando anche fotte divifa in due. 
Eug. Siete voi di quelli , che fi contentano della metà ì 
Cav. Sì certo , quando non fi pò [fa avere di più • 
Conte Donna Eugenia non fa dividere il cuore • 
Cav. Né voi , né io lo fappiamo . (con ferietà » 

Eug. Mi tenete voi' nel numero delle lufinghiere l 

(al Cavaliere . 
Cav. Guardimi il Cielo . So che fiere- la più faggia Dama 
del mondo • Ma io tengo per fermo, che non ila limi- 
tata la grazia delle belle donne , e che falvo V onefto vi- 
vere , portano a più di uno di (tribù ire i favori , a chi più, 
a chi meno con una diflribuzione economica, la quale* 
pofcia produca di ver fi effetti , fecondo la dilpofizione dell' 
* animo di chi ne riceve la fua porzione ond' è , che ad 
uno la metà non balta , e fi contenta un altro di meno • 

(allegro • 
Conte Quefto non è penfare da uomo • 
Cav. Non ho parlato con voi • (con ferietà al Conte. 

Eug. Sarebbe vano adunque , che una donna defTe a voi fo- - 
lo tutto il pofìcffó del di lei cuore. (al Cavaliere*'? 

Cav. Non farei si pazzo di ricufarlo * e ne terrei quel con- 
. ro , che merita un fimil dono ; rna la difficoltà di aver 
tutto mi fa contentare del poco . (allegro • 

Eug, Quefta difficoltà non mi par ragionevole • 
Cav. La fondo full 1 efperienza . Mi fono lufìugato affai vol- 
te di poffedere il trono della bellezza . Ma le monarchie 
in, amore non durano, e mi contento di elfere Repubbli- 
chi fta . {allegro . 
Conte 11 cuore di Donna Eugenia non fi mi fura cogli altri. 
Cav. La conofco al pari di voi . (con ferietà al Conte * 
Conte Se meglio la conofcefte , non parlerefte cosi . # 
Cav. SI , la conofco . (con ferietà , poi fi cambia voltandofi 
a Eugenia) Non vorrei , Donna Eugenia , che interpre- 
tando voi pure i miei fentimenti in finiftro modo > come 



V A V A R O. 117 

: £ compiace di fare il Conte , mi privarle di quella por- 
zione della grazia voftra , che mi lufingo di pofledere . 
Però permettetemi , eh 1 io mi .{pieghi . Separiamo prima 
di tutto dalla grazia , di cui le donne Cogliono eifere li- 
berali a molti , quelP amore , che 11 conviene ad un Colo. 
Il marito non deve e (Te re tir concorrenza cogli altri . Il 
futuro fpofo di una fanciulla ha da pretendere di e (Ter fo- 
lo ; quei delia vedova parimente ; ma quella grazia diftri- 
buriva , di cui favello, Ita in una parte de! cuore non 

- occupata da tali affetti . Mi ibvviene ora un e Tempio . Il 
- padre* ama teneramente il figliuolo , e ama nel tempo me- 

defimo gli amici fuoi : l' uno , e V altro di quefti amori 
hanno la loro (eòe nel cuore , ma fituata in di ver fé par- 
ti , o fé vogliamo , che in una parte fola tutto l'amore' 
rifieda , diciamo adunque , che fé non iftà fui luogo , fta- 

- rà la differenza nel modo*. Sia pur la donna foggia , 0110» 
rata , al marito fedele , air amante finceta . D' intorno a 

' quefì' amore collante s' aggirano alcuni piccioli affetti di 
'gratitudine , di (lima , di compiacenza onefta , che gra- 

• zie, che favori fi chiamano, che poflbno in più parti di- 

ftribuirfi , che di una picciola parte poflbno contentale un 

uomo difereto ; che per metà concerti , potfbno rendere 

>IM Cavaliere fuperbo , e che pretefi tutti .da un folo , fi 

rende ardito , mortrando egli o di non conofeerne il prcz- 

• 10 , o di volerli confondere con quegli ardori , che fono 

* ad un oggetto più nobile desinati . Signora , eccovi il 
modo mio di penfare • Conte , fé vi dà P animo , ri- 

' fpondete . 

Eug. Via , Conte , ora è tempo di farvi- onore . 
Conte Signora , io fon nemico delie dicerie . Ammiro lo fpi- 
rito del. Cavaliere, ma non fono perfuafo della distinzio- 
ne fua metafilica • Fra le cofe inutili , o falfe , una ne ha 
- egli detta delle buone , ed a queuY ultima gli rifpondo . 
Donna Eugenia è una Dama vedova , e prima di difporre 
' di quella grazia , di cui vuol fupporre le donne liberali a 
più d' uno , e in grado di concepir queir amore , che fi 
conviene ad un folo . 
Cav. Ella può farlo liberamente , e il fortunato pofleditore 
della fua mano farà ficuro della più virtuo fa Dama del 

M 3 
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«tondo • (seriamente al Conte) Signora , partili vedere il 
Conte a parte degli arcani del v olirò cuore . Io non fa- 
tò » che lodare le vortre. rifoluzioni , ma non credo di me- 
ri ur mi di e fìcre efclufo da una limile confidenza. 

(allegrp . 

£tt*. 11 Conte non fa di certo niente più di quello , che voi 
ijpete • 

far. È vano dunque , che voi facciate 1* aflrologo , per ri- 
buttare i miei fentimenti . {al Conte » 

Coire Fenfate voi , che una Vedova giovane , ricca » e no- 
bile i che non può efler contenta del trattamento , che in 
quefta cafa riceve, pattar non voglia alle feconde noztfi ? 

Car, Ella è padrona di fé medefima . (come /opra) Signora, 
io non ardifeo d' indovinare, ma confetto che bramerei 
di faperlo • 

Eug. A due Cavalieri , eh 1 io Aimo > non vo* celare la ve- 
rità • La mia fituazione mi fol lecita a rimaritarmi . 

Conte Vedete ora , fé V aerologìa è mal fondata • 

{al Cavaliere . 

Cav. Via dunque, voi, che alzate l'orofcopo rie' cuori uma- 
ni | vi dà T animo d' indovinare , chi farà il fortunato ? 

Conte A ciò non voglio avanzarmi . Son però certo , eh' el- 
la non vorrà concedere il cuore a chi fi contenta della 
metà . 

Cav. (Àl\andofi da federe) Alto , alto , Signore ; ilamo-, in 
un' altra teli* e mi dichiaro di ver fa mente . So, chMo 
non merito si gran fortuna, ma quando ella voi e (Te .me- 
co profondere le fue grazie fino al punto di dichiararmi 
fuo fpofo % più della gioventù» e della ricchezza, e dell*, 
nobiltà, che di lei vantarle , farei capitale della virtù ; fj-i 
rei gelofo della fua fede , fenza efierlo degli fguardi fqoi , 
e feparando le convenienze di una moglie faggia da quel- 
le di una Dama di fpirito , farei un marito felice > fenzi 
efiere un Cavaliere indifereto • 

Eug. ( Con uno fpofo di tal carattere non potrei eflere che 
contenta . ) 

Conte Cavaliere , altro è P immaginare in diftanza-, altro è 
il ritrovarli nel cafo. Capifco, che voi cercate la via più 
facile per accreditarvi nel cuore di chi vi afcolta : ma la 
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- 4*citita 9 che le proponete , non può far breccia nell' ani- 
mo di Donna Eugeni 1 , amante affai più di un amor vir- 
tuoso, che delia moderna galanteria . Se 1* efpreflioni vo- 
ftre fono (incere , voi non 1* amare , e fé P amate , ella 
non può fidarti della libertà , che le promettete • 

Eug, (U dubbio non è fuor di ragione.) 

Cav, lo non .fon qui venuto per follecitare il cuore di Don- 
na, Eugenia . S' ella è per voi prevenuta , non ha che a 
dirmelo ; fo il mio dovere . 

Eug. No , Cavaliere , torno a ripetere , fono in libertà di 
difporre di me mcdefima • 

Cav, Difponetene adunque • 

Conte Ella è a tempo di farlo . 

Cav. Il tempo pafla . I giorni della gioventù fi piangono 
inutilmente perduti . 

Conte La virtù è fempre bèlla • 

Cav, Ma nella gioventù è più brillante . 

Conte Una moglie non ha bi fogno di tanto brio • 

Cav, Ne ha di bifogno una Dama • 

Conte 'Una Dama dev' e (Ter faggia • 

Cav» Ma non per quefto intrattabile . 

Conte Dee dipendere dalla volontà dèi marito • 

Cav, La liberi il Cielo dalia indifcretezza , che voi vantate . 

Conte Non la fagrifichi amore a chi non conofce il pregio 
delia virtù . 

Cav, Se vi avanzate meco a tal fegno • . • 

Eug, Cavalieri , fé veni fi e per favorirmi , non vi rifcaldate 
per mia cagione . Venero ciafcheduno di voi , trovo in 
entrambi della ragione , e del merito , ma non ho ancora 
dì me difpofto , né ardifco dire , che ad uno di voi mi 
crediate inclinata . Sono di me padrona , egli è vero, ma 
e fi gè la convenienza , che nelT efcire di quefta cafa , con- 
figli prima d' ogni altro il padre del mio defunto mari- 
to . Se le di lui Stravaganze non mi proporranno un par* 
tito indegno «me , preferirò ad ogni altra paflione il do- 
vere , che ad un fuocero mi aflbggerta > e fé V uno , o 
l'altro di voi mi verrà propofto, farò egualmente contenta. 

Conte Ah Donna Eugenia , ciò non bafla per consolarmi. 

Cav, Ed io ne fon contentiffimo , e in quefto punto da voi 

H 4 
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ini parto per avanzar le mie fuppliche a Don Ambrogio 4 
e ve lo dico in faccia dei Conte, perch' ei lo fappia., e 
fia (ìcuro da tutto quefto , che (apro correre la mia lan- 
cia ferirà che mi fpavenri il merito di un tal rivale . Si- 
gnora , ali 1 onore di riverirvi • (le bacia la mano • 

SCENA VII. 

Donna Eugenia , e il Conte • 

Conte ( O' Ella divien mia fpofa , tu non le baderai pia 
O la mano • ) . ,* 

Eug. Conte, farete voi meno follecito del Cavaliere? . 

Conte Vada pur egli altrove, a rintracciar Don Ambrogio » 
io 1' attenderò qui , fé mei concedete • 

Eug. Siete padrone di reftare . Ma dovete permettere , che 
per un mio picciolo affare psflì nella mia camera • 

Conte Lo vedo ; voi (late meco mal volentieri . 

Eug. No , v* ingannate . Ritornerò fra p co . Addio, Conte* 

(in atto di partire • 

Conte Son voftro fervo . 

Eug. (Non curali di baciarmi la mano 1 ) (da fé fermando/!. 

Conte Avete qrnlche cofa da dirmi ? 

Eug. Avete voi qualche cofa da domandarmi ? 

Conte Non altro , fé non che abbiate compatitone di me • 

Eug. Povero Conte ! tenete . (gli offre la mano . 

Conte No , Donna Eugenia , non è quefto quel eh* io deli- 
clero . La mano , che ora mi offrite , è ancor bagnata 
dalle labbra del Cavaliere • Son delicato in quefto . 

Eug. Non mi difpiace la voftra delicatezza. Alcuno la chia- 
merebbe un difetto ; ma i difetti , che provengono dall' 
amore , fono compatibili in un cuor (incero • (parta • 

SCENA Vili. 

Il Conte , poi Don Ambrogio . 

Conte /\Ueftc ptcciole grazie, che fon dall' ufo conceflc 
\^ ai rifpe ttofi Serventi , non ferwno a chi G lu- 
finga di divenire lo fpofo . Impari ella per tem- 
po il modo mio di penfare * e uniformandoli al mio fi- 
ftema . • . Ecco qui Don Ambrogio . Il Cavaliere non do- 
vrebbe averlo veduto , e fé la lotte mi fa eflère il primo, 
poflb maggiormente fperare • 



L' A V A R O. zai 

Amb. Oh Signor Conte , afpettate me forfè I 

Conte Per l'appunto , Signore. 

Ambi Che cofa avete da comandarmi ? 

Conte V affare , che a voi mi guida , è di tale importanza, 

che mi sollecita eternamente . 
Amb. Se mai , a forte (noi dico per offendervi) fé mai va- 
lere .domandarmi daruro in predito 9 vi prevengo , che 
k non ne ho . 
Conte Grazie al Cielo , non fono in grado d' incomodare gii 

amici per così ba(fa cagione . 
Amb. Vi torno a dir : compatitemi . Al giorno d* oggi le 
fpefe , che (i fanno , riducono i più facoltofi in irta to d' 
aver 'bifogno , e non è più vergógna il domandare • Io 
non ne ho, ma fé fi tra tra (Te di far piacere ad un galan- 
tuomo, ho qualche amico , da cui con un' onefta rtco- 
- gnizione potrei compromettermi di qualche cencinajo di 
'■ fendi . 

Conte Ma io non ne ho di bifogno • 

Amb. Mi confolo , che non né abbiate bifogno ; fé mai » • 
per voi , o per altri venifTe il càfo , fapete dove avete* 
a ricorrere . Io non ho un foldo , ma fi ritroverà all'oc- 
"■ correnza . , ì 

Coni* Signore , voi avete una Nuora • 
Amai Così non 1' a ve (Ti . 
Conte Perchè dite quefto ? 

Amb. Vi par poca fpefa per un pover' uomo una donna in 
• cafa ? 
Conte Quanto più vi rie (ce di aggravio , tanto meglio pen- 

fer'ete a rimaritarla • 
Amb. Venjfle oggi 1* occafione di farlo . 
Conte L' occafione non può eflfere più follecita , Io la bramo 

in ifpofa , e vi fupplico dell* a (Te ufo voftro . 
Amb.- S' ella fi contentai fiate pur certo, che io ne farà 

contentiflìmo . 
Conte Spero di lei non compromettermi in vano. 
Amb. Dunque 1' affare è fatto . Parlerò a Donna Eugenia , 
e fé quella fera volete darle la mano , io non ho niente 
in contrario • 
Conte Quando ella il contenta, noi fonderemo il contratte. 
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Amb. Che bifogno e' é dì contratto ? Perché volete fpenoW 
re del danaro fuperfluameure ? Quello , v che volete c}are al 
Notajo, noa è meglio , che ce lo mangiamo qui fra di 

Conte Ma della ferii ta non fé ne può fare a meno . Se noa 
altro per ragion della dorè. . 

Amb. Della dote ? Oltre la fpofa pretendete ancora la dote ? 

Conte Donna Eugenia , nel maritarli con voftro* tìglio , non 
fra portato in cafa la dote ? 

Amb, Quel poco , che ha portato , fi è confumato , ed i# 
non ho niente più né del fuo , nò del mio , 

Conte Sedici mila feudi fi fon con iu ma ti in due anni?. 

Amb. Si è confumato altro , che fedici mila feudi . Princi- 
- piate a vedere le li fi e delle fpefe 9 che fi fon fatte • - 

(tira fuori le carte • 

Conte Noa voglio efa min are quello, che abbiate fpefo.jper 
lei, ma fo bene , che ad una vedova lenza figliuoli fi 
conviene la reftituzione della dote . .• ' ' v ~, 

Amb. Voi Sete venuta per aflfafliaarrai . t 

Conti Son venuto per V amore di Donna Eugenia • 

Amb. Se a marte la donna , non ricercherete la* roba • , 

Conte Non la cerco per me , ma per lei ; né pollo colla fpe- 
ranza di edere fuo marito tradir le ragioni., che £T (et 
competono . ..-.■*.• 

Amb. Senza che venghiate a fare il Procuratore per Donna 
Eugenia 9 fo. anch' io da me medefimo quello*) che può 
prerendere t e quello , che a me fi fpetta.La dote c'è, 

- € non e* è , la vpglio dare ,. e non la voglio dare j ma 
fé ci farà , e fé dovrò darla, la darò in modo , che fia 
ficura , e che non abbia un giorno la povera donna a re- 
tar mi fera bile • 

Conte La cafa mia non ha fondi badanti per aflicurarla ? 

Amb. Vi parlo chiaro, come 1* intendo . Se cercatte di ma- 
ritarvi per 1' amore della perfona , non cercherete con 
tanta anfietà la fua dote . 

Conte là ne ho parlato per accidente • 

Amb. Ed io vi rifpondo foftanzialaiente : Donna Eugenia è 
--fiata moglie di mio figliuolo : le fono in luogo di padre ; 

■ * e "quando abbia volontà di rimaritarli, ci penfo io. 
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Conte E s 1 ella prefentcmente aveOTe un tal defiderio ì 

Amb. Me lo faccia fapere . 

Conte Fate conto , eh' io ve lo dica per e(Ta • 

Amb. Fate voi il conto di e (Te re Dorina. Eugenia , e fentitc 
la mia rifpofta : il Conte dell' Ifola non è per voi • 

C*nte E perchè , Signore ì 

Amb. Perchè è un avaro . 

Conte Lafciamo gii fcherzi , eh* io ne fono nemico • Don 
Ambrogio , fpiegatevi fedamente • 

Amb. Sì , parliamo fui fodo . Conte , mia Nuora non fa 
per voi . . 

Conte La cagione vorrei fapere • 

Amb. Ho qualche impegno 9 compatitemi , non liete il pri- 
mo , che me la domandi . 

Conte Mi ha prevenuto forfè il Cavaliere degli Alberi! 

Amb. Potrebbe darli. (Non P ho nemmeno veduto.) 

Conte Quando vi ha egli parlato l 

Amb. Quando io V ho fentito - 

Cónte Non è codetta il modo di rjfpondere ad un Cavaliere* 

Amb. Servitore umili/limo . 

Conte Voi trattate villanamente . 

Amb. Padrone mio riverito . . 

Conte Conofco le mire indegne del v offro animo • Voi ne- 

' gate di dar la Nuora a chi vi chiede la dote , ma ciò non 

vi verrà fatto . Donna Eugenia farà illuminata , e dovrete 

a forza reflituire ciò , che tentate di barbaramente ufurpare. 

{p <*rt* , 

SCENA IX* 

Don Ambrogio , poi il Cavaliere . 

Amb. T A riverifeo divotamente . Reflituire ? Me ne rido. 
I i Ho il mio Procuratore , che è fatto apporta per 
tirar innanzi . Egli s'impegna di mantenere la lite in pie- 
di, fé occorre, dieci anni almeno, e in dieci anni pofTo mo- 
rir io , e può morire la Nuora . Per altro non ho pia- 
cere , che fi fparga per il paefe , che io procuro , che 
non fi mariti per non reflituire la dote . Da qui avanti 
mi regolerò un po' meglio , troverò degli altri pretefti , 
e cercherò di fottrarmi con pulizia , con deprezza • 
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£ir. Servitore del mio cariffimo Don 

{ìlatt Janprt . 

Amb. Padrone mio, Signor Cavaliere garbato. 

Cor. Venite fémpre più giovane . MI confalo y qoando * vi 
vedo . 

Amb. Oh quanto anch' io mi rallegro in vedervi ! gioventù 
benedetta ! 

Cav. Perchè non venite a favorirmi , a bevcre la cioccolata 
da me ? 

Amb. Vi voglio venire • 

Cav. E a pranzo ancora . 

Amb. E a pranzo ancora • 

Cav. (Lo conofco y conviene allettarlo.) 

Amb. ( So quel 9 che vuole . Non mi corbella . ) 

Cav. Oh quanto mi è rincrefciuta la morte di voftro figliol 

Amb. Obbligato . Non parliamo di melanconie. 

Cav. Parliamo di cofe allegre . Quando vi rimaritate ! 

Amb. Non fono fuori del cafb. 

Cav. Animo , da bravo ; ho un' occafione per voi la più bel- 
la del mondo . Eh ! ci fono de* quattrini non pochi • 

Amb. Oh io poi fé mi maritaffi , la vorrei fenza dote . 

Cav. Bra vittimo ; fono anch' io della fteflà opinione . Se mi 
marito , non voglio niente .' Le mogli , che portano dèi 
danaro , pretendono comandare . No , no , Soddisfare il 
genio , e non altro ; una donna , che piaccia , e non fi 
cerchi di più . 

Amb. ( Se dicefle da vero ! ma non me ne fido . ) {da fé . 

Cav. Quel , che volete fare , fatelo predo . Liberatevi da ir 
impiccio di voftra Nuora , e conducetevi a caia un pezzo 
di giov inotta , che vi rimetta il figliuolo , che avete per- 
duto , e che vi faccia effe re contento nella vecchia)* . 

Amb. Oh fé lo voglio fare ! Lafciate , che mi liberi della 
Nuora . 

Cav. Perché non fate , che fi mariti ? 

Amb. Se capita (Te un' occafione a propofito . 
Cav. Per efempio, chi credereste voi , che le convenhTe? 
Amb. Io fo , conT è fatta quella povera Donna ; ha il più 
• bel cuore di queflo mondo. Ella avrebbe bifogno di uno » 
che fé ne innamora (Te 9 e che veramente le voi effe bene 
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. di cuore • Al giorno d' oggi non fi trovano i partiti , erre 
di due forte ; o difcoli , o intereffati , e tutti principiano 
dalla dote ; è una mi feria per una giovine , che ha qual- 
che merito , fentirfi chiedere per la dote • 

Cav. Quello é quello , eh' io vi diceva poc' anzi • Se ini 
marito , non voglio dote . 

Amb. Voi (lete un Cavaliere , veramente Cavaliere > che fa 
la vera cavalleria .•Ditemi un poco ; lo conofeete voi ii 
merito di mia Nuora ? 

Cav. Se lo conofeo ? lo fa il mio cuore, fé lo co no f co . 

Amb. E che sì , che (lete venuto per domandarmela ? 

Cav. Gran Don Ambrogio! gran Don Ambrogio! volpe vec- 
chia ! come diamine V avete voi penetrato ì 

Amb. Mi pareva , che le carezze , che mi avete fatte , ten- 
deflero a qualche (Ine . ' 

Cav. Oh qui poi v' ingannate • Vi ho fempre voluto bene , 
e ve ne vorrò ; e voglio vedervi con una fpofa al fianco, 
bella | giovine , e feuza dote • 

Amb. Su quefto particolare (1 parlerà* Se avrò da maritar- 
mi , la prenderò fenza dote . Farò , che il voftro efera- 
pio mi Zia, di regola in quefto . 

Cav. Lo fapete ; io non fono intereflato . 

Amb. ( Batté fodo finora . ) Volete , che io ne parli a Don- 
na Eugenia ì 

Cav. Lo potrete fare con comodo ; badami per ora , che voi 
mi diciate , fé dal canto voftro 'farete di ciò contento . 

Amb. Contentiffimo • Sarei uà pazzo , farei nemico di Don- 
na Eugenia , fé m' oppone© alla fua fortuna : Un Ca va- 
lle r , che l'ama , e che per fegno d' amore non domanda 
, un foldo di dote ! co fp etto di bacco ! a quefta si nobile 
condizione vi darei una mia figliuola . 

Cav. Viva il Signor Don Ambrogio . 

Amb. Viva il Signor Cavaliere degli Alberi • 
Cav. Siete lo fpecchio de' galantuomini . 

Amb. Siete la vera immagine del Cavaliere • 
Cav. Caro cari (fimo • {gli dà un bacio . 

Amb. Che tu (la benedetto ! 

Cav. Donna Eugenia quanto ha dato di dote a voftro fi- 
gliuolo } 
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Amb. C rimane un poco confufo) Non mi parlate di melan- 
conie . 11 poveretto è morto , e non ho piacere , che (è 
ne difcorra . ' 

Cav. Non parliamo di lui , parliamo di Donna Eugenia' • 
Amb. Sì , di lei parliamo , quanto volete • 
Cav. Donna Eugenia quanto vi ha dato di dote ì 
Amb. A mei 

'ftv. Alla voftra cafa ' ■ •• 

Amb. A voi che importa faperlo? non la volete fenza- dote! 
Cav. Sì , ci s* intende . Damando così , per curiosità. 
Amb. In un Cavaliere di garbo , come voi Citte , (la male 
la cu ri olita . Se Donna Eugenia lo fa , che mi facciate 
tale domanda , crederà , che il voftro amore fia iuter efla- 
to ; ed io , fé me lo pollo immaginare foitanto > vi dico 
un no , come ho detto al Conte dell' Ifola • • 
Cav* Vi ha parlato il Conte ? 

jtmb. SI ; mi ha parlato queir avarone . Appena appena mi 
difle non fu che delia Vedova, fubito mi ricercò della dote . 
Cav. Io poi la metto nelP aldino luogo • 
Amb. Neil' ultimo luogo ? Tardi , o predo , dunque ci vole- 
te penfare ? 
Cav. Quelli fono difeorfì inutili • Mi preme la fpofa > ve la 
domando per queir autorità , che fopra di «fla. vi con*. 
cede la parentela , e non avete a dirmi di no . 
Amb. Ho detto di sì , mi pare ; e torno a dirvi di sì un* 
altra volta, e fé non vi fono altre difficoltà , che querta, 
• contate pure fopra il mio pieniffimo confentimento • 
&w. Voi mi confolate , voi mi mettete in giubbilo : caro 
il mio Don Ambrogio ; permettetemi in fegtio di vero 
amore • (gli dà un bacio • 

Amb. Volete , che facciamo fra voi , e me , (prima di par- 
lare con Donna Eugenia) volete , che facciamo quattro 
righe di fcrittur-etta ? 
Cav. Per la dote forfe ? 

Amb. SI , fui proposito della dote • Pongbiamo in carta V 
- eroifmo del voftro amore . 
Cav. Subito . In qual maniera ? 

Amb. Una piccìola protetta , che v' intendete di volere la 
fpofa | fenza pretenfion della dote » 
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far. Se nt offenderà Donna Eugenia • 

Ambi Lafciate accomodare a me la faccenda • 

Cav. Ella può pretenderla fenza di me . 

Amb Andiamo dal mio Procuratore ; troverà egli un buon 
mezzo termine per ridur la cola legale • 

Cav. Si parlerà poi di quello . Andiamo Cubito da Donna 
Eugenia . . 

Amb. No, un palio alla' volta. 
.Cav. Un palio alla volta . Prima quel delia fpofa . 

Amb. Prima quello della rinunzia • 

Cav. Bravo , Don Ambrogio , voi liete il più fpiritofo ta« 
lento di tutto il mondo . 

Amb. Cavaliere garbato , andiamo ; ci fpicciamo in meno di 
un* ora . 

Cay. Oh mi fov viene ora di un picciolo impegno • Sono 
afpettàto in piazza • Sarò da voi quanto prima . 

Amb. Verrò con voi , fé volete. 

Cav. Non vi vo' dar quefi' incomodo . Ci rivedremo • 

Amb. Sono fempre ai voftri comandi • 

Cav. Addio , il mio amatiifimo Don Ambrogio . 

{lo abbraccia . 

Amb. Sì 9 con tutto il cuore . , {lo abbraccia . 

' Cav. (La fa lunga il vecchio , ma non ha da fare con ciechi.) 

Amb. (Eh ! ci ve lo del torbido , ma ito all' erta . ) % 

Cav. ( Avviferò Donna Eugenia . ) 

Amb. ( Che cofa fa , che non parte ? ) Signore , avete qual- 
che cos' altro da dirmi ì 

Cav. Sì , una cola fola ; e vi lafcio fubito . Sentite in .con* 
fidenza , che nell'uno ci afcolti • Siete un volpone di pri- 
ma riga . (neW orecchio) Servitore divoto . 

{con un foco di caricatura • 

At^k» Padrone mio riverito • {facendo h JìeJJb •„ 

Cav» La riverifeo di vota mente • {come fopra , e parte. . 

S C E N A X. 

Don Ambrogio , poi Don Fernando • 

Amb. "TrAda pure, eh' io 1' ho nel core » A me volpe! 

V Per quel , eh' io vedo , fra lui , e me damo da 

galeotto a marinaro . Che ti. venga, la rabbia ! come ha 
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prefo la volta lunga per attrapparmi ! Pareva a principio, 
eh' ei foflfe 1' uomo più generoso del mondo , e fi è feo- 
perco alla fine un avaro peggio degli altri . Io non fon 
tale; l'avaro non é quegli , che cerca di mantenerli quel, 
che pofiiede , ma cojui , che vorrebbe avere quei , che 
non ha . 

Fera. Signor Don Ambrogio . .. 

Amb. È venuta la pò fi a ? 

Fera. Sì Signore . Ho avuto lettera da mio padre % • • 

Amb. E quattrini ? 

Fern. E quàttrioi ancora • 

Amb. Dunque principio un da ora ad augurarvi il buoa 
viaggio. 

Fern. £d io a ringraziarvi . . . 

Amb. Non vi è bi fogno di cerimonie. Tenete un bacione 
andate, che il Cielo vi benedica . 

Ferri* Ah ! mi converrà poi partire . 

Amb. Che avete , che Cospirate? 

Fern. Sono addolorato all' eftremo. Mi fi fiacca il cuore dal 
petto ; non poflb trattenere le lagrime . 

Amb. Ehi , ragazzo , fiete voi innamorato ? 

Fern. Compatitemi per carità . 

Amb. Tanto peggio . Via' di qua fu b ito • 

Fern. Voi mi vedrete cadere fu Ile foglie della voftra caia . 

Amb. Corpo di bacco bacione i Sareite voi innamorato di 

• mia Nuora ì . 
Fern» (Si volta da un' altra parte fofpirando . 

Amb. Via di qua fubito 

Fern. Finalmente non credo di farvi veruna ingiuria • Soao 
anch' io Cavaliere nel mio Paefe . Son figlio folo , e vuol 

• mio padre 9 che io mi mariti . ' 
Amb. A fp ir ere fi e a fpofarla dunque ? w 
Fern. Sarei felice ; ma non lo merito » 

Amb. Ditemi un poco . Parliamo fui fodo . Siete voi inna-* 

morato di lei , o della fua dote ? 
Fern. Che dòte ? che mi parlate di dote ! rinuncerei per 

averla a rutti i beni di quefto mondo . 
Amb. Lo fa ella 9 che le volete bene i 
Fern. Non ho avuto coraggio di dirglielo • 

Amb» 
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Amb. Caro il mio Don Fernando , vi amo , come fé fotte 
un mio figlio . Mi fpiacc nell' anima vedervi andare fcon- 
folato . Venire qui , diserriamola • 

Fern. Voi mi rallegrate a tal legno . . . 

Amb Spicciamoci iii poche pirole. Li volete voi per ifpofa? 

Fern. Voielfe il Cielo ! Sarei il più contento giovine di que- 
llo mondo • 

Amb. Ma che dirà vortro padre ? 

Fem. Egli mi ama teneramente . Son certo , che non ricu- 
ferà di accordarmi una sì giulìa foddisfazione • 

Amb. Quinti anni avete ? 

Fern Vent 1 anni in circa . 

Amb. Non liete pupillo , la legge vi mette in grado di con- 
trattare . Avrefte difficoltà di fare a me una rinunzia del- 
la fua dote ? 

Fern. Sono pronti (limo • * 

Amb. Ed obbligavi verfo dì lei 9 s'ella un giorno la pre- 
tendente? 

Fern. Sì , volentieri ; con qualunque titolo : di donazione 
propter nuptias , di fopra dote , di contraddote , come vi 
aggrada . 

Amb. Subito , immantinente • Vado a trovar il Procuratore, 
che è Notajo ancora . Voi intanto prefentatevi a Donna 
Eugenia ; ditele qualche cofa . 

Fern. Non avrò coraggio , Signore • 

Amb. Un giovine di vent* anni non faprà dir due parole adi 
una donna ? Fatevi animo » fé volete , che fi concluda • 
Principiate voi a difporla colle buone grazie . Verrò io 
io ajuto . 

Fern. So , eh' ella è pretefa da qualcun altro ♦ ' 

Amb. Non temete nefluno . I due , che la pretendono , Cono 
due fpilorci . Voi (i.*te il più generofo , e il più merite- 
vole . Ha da e (Ter volira , fé cafea il mondo . Via , non 
perdete tempo . 

Fern. Vado fubito • Sento 1* ufato timore ; ma* voi mi fate 
coraggio • {parte • 
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SCENA XI. 

Don Ambrogio, poi Donna Eugenia» 

Amb. |~i Inai mente l'ho poi trovato il galantuomo • Oh non 

J7 me lo iafcio frappare. Quando è Sfatta 9 è fatta • 

Suo padre ci dovrà (lare per forza . . . Oh- ecco Donna 

Eugenia. Egli la cerca per di là, ed ella vien per di qua. 

Eug. Signor Suocero , vi riverifco • 

Amb. Servo , Signora Spofa . 

Eug. Io Spofa ? 

Amb. Sì , confolatevi ; fpero , che ne farete contenta • 

Eug. E chi penfate voi , che debba eflfere il mio fpofo ? . 

Amb. Una perfona , che conofcete , che trattate * e che mi 
lu fingo non vi difpiaccia . 

Eug. (O il Conte , o il Cavaliere, m'immagino.) Ma di* 
^emi più chiaramente ... 

Amb . Or ora lo mando qui a parlarvi da fé medefimo . Vo- 
glio lafciarvi in un poco di curiofità. Vo' farvi aftroioga- 
re un pochino . È un galantuomo ; ve 1' afficuro » Pren- 
detelo ad occhi chiufi • 

Eug. Via , ditemi almeno • . . 

Amb, Signora no ; or ora lo vedrete . (jparu • 

S C E N a xii: 

Donna "Eugenia , poi il Conte • 

Eug. TjNo dei due fenz' altro • Per verità mi appiglierei 
\J più volentieri al partito del Cavaliere . Ma fimo 
in parola di dipendere dalla fcelta di Don Ambrogio . Ec- 
co il Conte ; fenz* altro è quelli , che mandami Don Am- 
brogio ; quefti è lo Spofo , che mi dedina • 

Conte Perdonate , fé fono ad incomodarvi . 

Eug. Conte ,- ho motivo di con fol armi eoa me raedefiaia • 

Conte Di che , Signora ? 

Eug. Don Ambrogio mi ha detto 

Conte Don Ambrogio è un villano , e del trattamento inde- 
gno , che fece alla mia perfona , e che medita di voler 
fare alla voftra , farò, che a fuo malgrado ne fenda conto» 

Eug. Non accorda egli le noftre nozze ? 

Conte Al contrario : V avidità di pofTedere la voftra dote 
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fa , cfc* «I procuri di attraverfarvi ogni partito , e giunfe 
a perdere a me il ri fp erto . 

Eug. Redo maravigliata ; mi ha pure egli detto . . . (Veggo 
il Cavaliere , che viene • bicuramente farà quello il pre- 
fetto.) [da fé • 

Conte Che vi ha egli detto , Signora ? 

Eug. Conte , voi fapete la mia indifferenza . • • 

SCENA XIII. 

Il Cavaliere , e detti • 

Cor» X TEngo innanzi fenza imbafciata , full'efempio del 

V Conte . M f inchino alla Dama • Amico , vi rive- 

• rifco • {lo ri/aiutano • 
Eug. Avete qualche novità » Cavaliere ? 

Cav. SI certo ; novità imporcantiùlrae ,, Sono impaciente , 

* che le fappiate voi pure. 

Eug. Spiacemi , che alla prefenza del Conte • . • 
. Conte Partirò , mia Signora ... 

Cav* Redate pure . Ho piacere , che fi fappia da tutto ii 
mondo . 

Eug. Voi fletè dunque da Don «Ambrogio .. • 
' Cav. Sì , fonora mente burlato . Mi ha ciato delle buone fpe~ 
ranze di efler favorito , ma pretendeva da me una rinun- 
zia ingiù (li ili ma della voftra dote . Non è , che io non 
preferifca la voftra mano a tutto V oro del mondo ; ma 
non mi è lecito arbitrare di quei , eh' è voftro . Vedete 
dunque , a che tendono le fue mire vili » indegniffime , e 
rifolvete difporre di voi mede lì ma • 

Eug. ( Ma chi può eflere la per fona da lui prefcelta * che 
io conoico , e ch'io tratto?) 

Conte Ormai la voitra dipendenza dal Suocero diviene ingia- 
lla, e la fua indiferetezza vi efime da ogni o nello riguardo. 

Cav. Siete in faccia del mondo beantemente giu.titìcata • 

Eug. (Sempre fi rende maggiore la mia curiofità.) 

Conte II Cavaliere afpetta le voftre rifoluzioni . 

Cav. Le afpetta il Conte non meno. Siamo in due, che vi 
bramiamo; voi dovete decidere. £ in quefto calo non ha 
luogo il ripiego della divifion per metà. 

Il 
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SCENA XIV. 

Cecchino , e detti . 

Cec. yL Signor Don Fernando brama di riverirla» ' 
J, (ad Eugenia . 

Eug. Se non ha co fa di gran premura , digli , che a pranzo 
noi ci rivedremo • 

Cec. Ha avuto lettere di cafa fua . Credo , che debba an- 
dartene . 

Eug. Così Cubito ? Venga pure . Sentiamo . (Cecchino parte. 

Cerne Cavaliere , la derilione , che fi afpetta da Donna Eu- 
genia , non folo efclude la divifion per metà , ma ogni fpe- 
ranza di quelle picciole grazie , che a voi raflembrano in- 
differenti • 

Cav. Ognuno penfi a Tuo modo . In quanto a me non farò 
mai un' ingiuftizia alla virtù della Spofa col dubitare di 
lei . S' ella fark fervita , tanto più farò io contento d'aver 
per compagna una Dama di merito, e riderò di coloro 9 
che pazzamente fi lu fìnga Aero di ufurparmi una {brattila 
di queir ardore , che per me folo farà nel di lei cuor cu- 
ftodito . 

Eug. ( Che nobili fentimenti ! ) 

S C E N A XV. 
Don Fernando , e detti . 

Ferri. T~* Permeilo ? (ftando lontano . 

Eug. Ut Avanzatevi , Don Fernando . 

Fern. [Ah! quelli due mi tormentano.) 

Eug. E egli vero , che voi partite ? 

Fera. Signora . . . (come fopra • 

Eug. Fatevi innanzi : che timidezza è la voflra ? 

Fern. Tornerò > Signora ... Ho qualche cofa da dirvi • 

Eug, Potere parlare liberamente • Quefti Cavalieri li cono- 
scete . Avete foggezione di loro l 

Fern. La cofa , ch f io deggio dirvi . . . ( Non è poffibile , che 
io lo dica.) 

Cav. Parlatele pure , come vi aggrada • Io non afcolferè 
quel , che dite . 

(ritirandofi un poco per dar luogo a Don Fernando.* 
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Conte Servitevi ; Co il mio dovere . {ritirandofi un poco • 

Eug. Dite quel , che vi occorre . (a Don Fernando • 

Fera, Compatitemi, fé una violenta neceflìtà • . • [Non fo da 
dove principiare a fpiegarmi • Don Ambrogio mi ha im- 
barazzato • ] 

Eug. ( Fofle mai Don Fernando ì ] Ditemi ; avete voi vedu- 
to mio fuocero ? 

Ferru Signora • . . Egli è appunto , che a voi mi manda • 

Eug* [ Sarebbe bellifliraa la novità • ] Che co fa vi ha egli 
detto di dirmi ? 

Fero. Vuole , che io vi fveli . • . che fé t fin ora ho taciu- 
to . « . ( mi mancano le parole • ) 

Eug, ( É così fenz' altro. Mio Suocero Tempre più impaz- 
zile ! Uu giovane foggetto al Padre , nel mezzo degli 
ftudj Tuoi , farebbe un precipitarlo . ) 

Fera* (Pare , che mi abbia intefo . E mi lu fingo dagli oc-' 
chi fuoi , che non mi difprezzi • ) 

Cav. Quelli fegreti non fono ancor terminati ? 

Fera. Non ancora , Signore • ( al Cavaliere . 

Eug. Venite , Cavalieri , venite . Don Fernando non ha , 
che un complimento da farmi. Suo Padre lo richiama .in 
Mantova , ed egli , eh 1 è un Figliuolo faggio , e pruden- 
te , conofee i doveri fuoi , vuol partir fubito , ed è ve- 
nuto per congedarli. So, che in Pavia ha un. amoretto, 
che lo trattiene , e inclinerebbe ad unirù* colla perfoua , 
eh* egli ama ; però riflette da fé medefìmo , che nell' età , 
in cui fi trova , dee penfar a terminar i fuoi ftudj , e non 
a perderli col matrimonio . Vede egli beni IH mo , che il 
Padre fuo ne farebbe feontento , ed un figlio unico non 
dee rendere così trilla mercede al Genitore , che 1' ama • 
Ha rifoluto dunque di partire . Io lo (limolo a farlo , • 
voi lodatelo per così onefta rifoluzione • 

Fera. ( Senza , eh* io parli , ho avuto la mia rifpofta • ) 

Cav. Braviamo , Don Fernando , mi confolo di vedervi in 
un' età ancor tenera così prudente • 

Fern. Obbligatine trio alle grazie voftre . ( al Cavaliere . 

Conte Fuggite, Don Fernando, fuggite fufeito. Voi non fa- 
pete a che conduca 1* amore . 

Fera. Grazie del buon configlio * [ al Conte . 

I 3 
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Eug. Fatelo di buon animo , e confo late vi . Tanto più , eh* 
io polio aflicurarvi , che la donna, che voi amate, vi (li- 
ma , ma noti vi ama . ( a Don Fernando,* 

Firn. Quella , che voi mi date , è una beila confolazionc • 
Pazienza. . . Compatitemi ... 

Cav. Pare, che fi a innamorato di voi. ( a Don Eugenia* 

Conte Non farebbe fuor di propofito . 

Eug- Non è polli bile . Egli era troppo- amico di mio ma- 
rito . 

Cav. Anzi per queflo; può credere un effetto di buona ami- 
cizia il confolar la- vedova dell' amico • 

Fern. Mi maraviglio di voi • [ adirato • 

. Cóv, Non andate in collera • 
sfera. Servo di lor Signori. [ vuol partire* 

SCENA ULTIMA. 

Don Ambrogio, un Procuratore, e detti. 

Amb. | "v Ove fi va , Do a Fernando \ [ incontrandolo . 

Fern. L/ A Mantova . 

Amb. Senza la S pò fa l 

Eug. Loderete voi, che fi marita (Te ? [ a Don Ambrogio» 

Amb. Sì , certo ; ed è quegli , che per v olirò bene vi con» 
viene accettare *in ifpofo . 

Fern» Non mi vuole , Signore • 

Amb. Non vi vuole? Nuora mia, voi non lo conofeete. Al- 
tro merito ha egli, che non hanno quelli due Signori gar- 
bati . Lafcio da parte la nobiltà, e la ricchezza , che non 
vo' fvegjiare de* puntiglj , ma egli vi ama da vero ; ed una 
prova grande dell amor fuo , a differenza degli altri , è 
che egli domanda voi , e non ha ancora parlato di dote* 

Eug. Ora conofeo il merito , che in lui vi pare merito tra- 
scendente . Io della roba mia fon padrona , e quel rifp et- 
to , che ho ufato fin ora al padre del mio defunto con- 
forte , non lo merita la v olir a ingiuflizia , non lo fperi 
più la voflra avarizia • 

Amb. Signor Dottore , la fcritta , che doveva fard, non G 
fa più, ma ponete in ordine quel, che occorre, per difen- 
dere le povere mie foftanze . Donna Eugenia dopo d* a- 
ver confumata la dote in naflri , e cuffie , vuole fpogliar- 



L' A V A R O. 135 

' mi (fi quel poco , che mi è reftato . ( al Procuratore* 

Eug. Mi maraviglio di voi, Signore. [ a Don Ambrogio. 

Amb. Ed io di voi . 

Cav. Zitto , Signori miei . Lanciatemi dir due parole , e ve- 
diamo , fé mi dà X animo di accomodar la faccenda eoa 
foddisfazione di tutti . 

Amb. Quefto povero giovine mi fa compatitone . 

( ver/o Don Fernando • 

Fern. Per me non e" è cafo . Ha detto , che non mi vuole . 

Conte Si farà una lite per Donna Eugenia , ed io ci' impe- 
gno di foftenerla. 

Cav. No , fenza liti . Afcoltatemi . Il povero Don Ambro- 
gio, che ha tanto fpefo, non è dovere, che fi rovini coU 
' la reftituzione di una dote. Quella Dama non ha da re/la- 
re né vedova , né indotata , e né tampoco impegnar fi de- 
' vt in una lite lunga , tediofa ,' e pericolofa . Facciamo co- 
si : eh 1 ella fi fpofi con un galant' uomo , che oggi non 
abbia bifogno della fu a dote ; che quefta dote rimanga 
nelle mani di Don Ambrogio fino , eh* ei* vive : che cor- 
ra a pefo di Don Ambrogio il frutto dotale al quattro per 
cento , ma quefto frutto ancora refti ueile di lui mani , 
durante la di lui vita • Alla fua morte , la dote , e il frut-. 
to,e il frutto de' frutti palli alla Dama, o agli eredi fuoi , 
e per non impicciare in conti difficili 1' eredità di Don 
Ambrogio , in una parola , goda egli tutto finche vive , 
e dopo la di lui morte , non avendo egli né figliuoli , né 
nipoti, Ulituifba Donna Eugenia erede fua univerfale • 
Siete di ciò contento ? (a Don Ambrogio • 

Amb. Non mi toccate niente , fon contenti/lìmo . 

Cav. Voi Donna Eugenia , che dite ? 

Bug. Mi riporto ad un Cavaliere avveduto , come voi fletè . 

Cav. Quando troviate onefte le mie proporzioni , eccovi in 
me il galant' uomo , pronto a fpofarvi fenza bifogno per 
ora della voftra dote . 

Conte Una firn il e etibizione la poffo fare ancor io . La fi" 
curezza d' aver la dote un giorno aumentata per benefi- 
zio de' figliuoli , vale lo fletto , che confeguirla ; né il ri- 
trovato del Cavaliere ha nulla di sì ftravagaiite , che io 
non poteffi al par di lui immaginarlo • 

I 4 
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£of. Il Colombo trovò P America . Molti dopo di lui 

xo , eh* era facile il ritrovarla ; col paragone dell' uovo 
in piedi fverg »gnò egli i Tuoi emoli , ed io dico a voi y 
che il merito della feoperta per ora è mio . 

( al Conte . 

Amb. Accomodatevi fra di voi , (alvo Tempre la roba mia * 
fio eh* io vivo . 

Conte Donna Eugenia è in libertà di decidere. 

Eug. Conte, fin ora fui indifferente. Ma farei un* ingiù (ti- 
zia al Cavaliere , fé mi. valerli de' fuoi configli , per ren- 
dere altrui contento • Egli ha trovato il filo per trarmi 
dai laberinto . Sua deve edere la conquida • 

Cav, Oh faggi a , oh compitiuirna Dama ! 

Conte Sia vero « o falfo il preteso, non deggio oppormi aH# 
voiìre rifoluzioni : e ficcome, fé io vi averti fpofata , non 
avrei folletto 1* amicizia del Cavaliere, così, fpofandovi 
a lui 9 non mi vedrete mai più . 

Cav» Io non fono melanconico , come voi liete • Alla con- 
verfizion di mia moglie tutti gli uomini ooelli potran ve* 
ni re ; proiettandomi , che di lei mi fido , e che il voftro 
. merito non mi fa paura • 

Amb Andiamo , Signor Dottore , a far un* altra fcritrura 
chiara , e forte , lice he fin eh* io viva non polla temer di 
niente . V#i , Signor Don Fernando , andate a Mantova , 
e feguitate a ftudiare . Signor Cavaliere , fatto il contrat- 
to , darete la mano a mia Nuora ; e voi Signor Conte , 
fé perde lì e una tal fortuna , vi fta bene , perche fieli 
. un avaro . 
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IL MEDICO 
OLANDESE 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Camera con Libreria di Mossieur Bainer. 

Monsieur Guden , e Pettizz • 

Fett. O Ignor, fé trattenerfi le aggrada in quefto loco, 

A e a fa il mio Padrone dee ritornar fra poco . 
Gud. L' afpetterò . Frartanto per non iftarrai oziofo , 

Datemi qualche libro • % 

Pett. Lo vuol ferio, o gioco Co ì 

Gud. Qualche cofa di buono • 
Pett. Vuol di Filofofia? 

Gud. Se ci fo(Te un Trattato fopra V Ipocondria . • . 
Pett. Oh Signor , ve n' è uno , che al certo non ha pari 

La vita di un Poeta , eh 1 è ognor fenza danari . 
Gud. Eh che fono i Poeti , ancorché fien mefehini > 

Contenti della gloria degli eftri peregrini . 

A compenfar lor duolo badano Euterpe , e Clio • 

Modo tal io trovarti di confolare il mio ! 

Ma , oimè ! non ha rimedio fìnor quefto mio «ale ; 

Recatemi , vi prego , un libro di morale » 
Pett. Signore, un Romanzetto è ufeito ora in Olanda, 

Che parrri Ha a propofìto per quel , che mi domanda ; 

È un uomo indifferente nel ben , come nel male : 

Le par , che quefto (la trattato di morale ? 
Gud. Soggetto di Romanzo è 1' uomo indifferente » 

Il bene è fempre bene $ il male ognor fi fentt » 
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Soffrir fenza lagnarti ? no , no , credete a me y 
Quella moral G fcrive , ma in pratica non è • 
Pett. Vorrei pur divertirlo , fé toltemi concedo ; 

Vuole un Poema Inglefe , che critica il bel fatto ? 
Gud. No , critiche non voglio , non fono al genio mio > 
E quando mi allettaflcro , fo criticare anch' io . 
Il criticar le Donne lo fletto è , che pretendere 
AfTalir colla fpada chi non si fa difendere . 
Si oltraggiano le buone degne di molti onori > 
Le tri (le non per qu e fio si rendono migliori . 
Pett. Non fo che dir , Signore ; ecco la Libieria ; 

Si ferva come vuole , fcelga Vo Tigno ria . 
Gud. Non fo ; per dir il vero , tutto mi reca tedio , 
In vano alla triftezza trovar tento il rimedio • 
Lo Audio era una volta il mio piacer più grato > 
Or fubito mi fento il capo rifcalflato . 
Alle converfazioni era portato un di , 
Adelfo fon ridotto a vivere così . 
Solo dal Padron voflro la mia falute io fpero : 
Monfieur Bainer io (limo , lo flima il mondo intero ; 
£ tante , e tante leght fcorfi rapidamente , 
Solo per configliarmi col Medico eccellente . 
Pett. Ciafcuno al mio Padrone non foi fi raccomanda 
In Leiden , dove fiamo , ma per tutta V Olanda ; 
£ vengon ammalati da più lontan paefi ,' 
. Italiani , Tedefchi , e Svizzeri , e Francefi ; 
£ d' Inghilterra poi non molto a noi lontana 
Verran dieci perfone almen per fettimana . 
Di quei, che fon di danza di Leiden nel contorno , 
Vengono qualche volta venti ammalati al giorno ; 
£ fé venir non poflbno , per altri la mattina 
In vetri cu (lo dita gli mandano 1' orina . 
Gud. Ecco perché mi fpinfe fama di fua virtute ; 

Spero , e non fpero in vano da lui la mia falute • 
Pett. Signor , con fua licenza . 

Gud. Dove andate , Figliuolo ! 

Per cortesia , vi prego , non mi lafciate folo . 
Se compagnia mi manca , mi affettano i tremori , 
Mi afcendono alla ufla i torbidi vapori • 
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Pett Non tarderà il Padrone ; fon 1' ore con fu e te , 
Ch' egli ritorna a prendere in cafa un po' di quiete • 
Verranno anche a momenti alcuni amici fui. 
Che per ftudiar con comodo radunanti da lui ♦ 
Appunto andar io deggio a preparar il rè • 
Eccole compagnia , Signor , meglio di me • 

(offèrvando fra le Sane • 
Ecco la Cameriera della Padrona mia , 
Che le può far pattare la fua melanconia • 
È una giovane allegra , che le darà piacere . 
Ma , Signor > io V avverto , perch' ella è foreftiere : 
Si trattano le Donne da noi con libertà , 
Però fon delicate in punto di oneità . 
So ) che in altri paefi fon uomini d' ingegno , 
Se vedono una Donna, fan fubito un di fé g no • 
Ma qui la libertà , che defli alle perfoue , 
Fa che fien più cortei! , ma in fondo affai più buone • 

(parte . 

SCENA li. 

MONSIEUR GUDEN , poi CAROLINA » 

Gud. /^He in libertà fi trattino , e fien le Donne illefe , 

Vj Lo credo un benefizio del clima del paefe . 
Car. Oh Signor , mi perdoni ; veduto io non V avea : 

Che foffevi perfona qua dentro io non fapea . 
Gud. Un galantuom trovate , che fa nutrire in petto 

Per Donna d' ogni grado la (lima , ed il rifpetto ; 

E che ha delle Olandefi un* ottima opinione . 
Car. Signor , è ben bizzarra quefta dichiarazione . 

Io non fono Olandefe , ma ovunque fono (lata , 

10 Co , che da per tutto la Donna è rifpettata . 
Gud. È ver ; dite beni (Emo , anch' io fon di parere , 

Che un uom non fi fa merito facendo il Aio dovere^ 
Di un umor malinconico fcufate i detti vani . 
Car» Via, via, non dubitate , che liete in buone mani, 
U Padrone ha guarito con i configli fuoi 
Uomini ipocondriaci affai peggio di voi • 
Per dir la verità , Signor uomo ammalato , 

11 male fin adeffo vi ha poco eftenuato ♦ 
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Grado , rofletto in vifo ; che malattia é cotefta ? * * 
Ho paura , Signore , che il mai fia nella teda • 

Gud. Non parlia tn del mio male 9 vi prego in cortefia • 

Car. Seuil • Con Tua licenza . 

Gud. Deh , non andate via y 

Non mi lafciate folo , grazio fa giovinetta . 

Car. Vuol la Padrona un libro . È di là che mi afpetta • 

Gud. Che libro vi ha richiedo ? 

Car. Certo libro Italiano , 

Che tratta delle Analifi , venuto da Milano • 

Gud. Han giovanette ancora le femmine Olande fi 
Di tai ftudj difficili i loro genj accefi ? 

, Car. Voi vi maravigliate , che la Padrona mia 
Inclini al dollte ftudio della Geometria ? 
Stupitevi piuttofto , che con faper profondo 
Prodotto abbia una Donna un sì gran libro al mondo. 
È Italiana V autrice , Signor , non è Olandefe , 
Donna illuftre , fapienre, che onora il fuotpaefe; 
Ma fé trovanfi altrove fcarfi i feguaci fuoi , 
Ammira fi il gran libro , e ftudiafi da noi • * 

Gud. Se tal voi favellate , che fiete alfìn fervente y 
Qual farà la Padrona ì 

Car* Per me non fo niente • 

Apprefi dove fono a dir termini fi r ani , 
Appunto come parlano i pappagalli Indiani ; 
Se a giocar , fé a ballare fi ufafle in quefto loco » 
Vi parlerei del ballo , vi parlerei del gioco • 
Ma amandoli da noi miglior divertimento , i 
Sono avvezzata anch' io parlar di quel , che Tento • 

Gud. Ditemi , la Padróna è bella ? È giovinetta ? 

Car. Nipote è del Padrone, qual figlia a lui diletta • 

Gud. È giovane ? 

Car* È prudente. 

Gud. È bella ? 

Car. . È virtuofa . 

Gud. Non rifpondete a tuono ; domando un'altra cola- 

Car. Della beltà vi cale , vi cai la giovinezza » 
La virtù 9 la prudenza vi par poca bellezza ? 

Gud. Sì , egli è un teforo, è vero, che l'intelletto appaga. 
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Capifco , che non è né giovano , né vaga . 

Car. Si vede ben , Signore , che nella fantafia 
Siete guado alcun poco dalla melanconia . 
Perchè di lei vi vanto la virtù , la faviezza , 
Voi la credete antica , »e priva di bellezza . 

* Non è ver, v' ingannate . I cinque lutici ancora 
Non ha compiti ; e tale ha beltà , che innamora • 
Se non parlai degli anni , fé non parlai del volto , 
È } perchò le virtudi il apprezzano più molto • 
Ma voi fletè un di quelli , fia detto in confidenza , 
Che amate , a quel eh' io vedo , 1' ederno , e l'apparenza» 

Gud. Non certo ; fon di quf Hi , che amano il meno vero ♦ 
Quella Padrona voftra potrà veder fi , io fpero . x 

Car. Perchè no ì Qua le Donne non vivon ritirate , 
Sono Uberamente vedute, e frequentate . 
£ non crediate già Madama una di quelle , 
Che Col parlar dilettili di linee paralelle , 
Di circoli , o triangoli , di punto , e proporzione ; 
Piace anche a lei di fare la fua con ver l'azione • 
Anzi all' ufo di Leiden figlie di varia età 
Si radunano fpeflb in buona focietà 
In cafa ora di quella , or di quella Signora , 
Fra loro unitamente fi parla , Ci lavora $ 
Ora di co fé ferie , or di gioconde co fé , 
Sempre però modelle , e fempre fpiritofe • 

Gud. Chi è quel , che di là viene ? 

[offervando fra le Scene ♦ 

Car. È il Padron, eh* è arrivato . 

Gud. Ecco la mia fperanza . Il Ciel ila ringraziato • 

Car. Lafciovi in libertà ; prendo il libro , e lo porto • 

[va a prendere il libro nella Libreria* 

Gud, Son dei me fi , eh' io peno . Eccolo il mio conforto • 

Car. Vedete quai figure ? Vedete in qual impegno 

[mojlrando il libro aperto a Monf. Gudea • 
Dalla fapiente Donna & è pollo il bell'ingegno 3 
Ofiervatelo bene. Eh confettar bifogna , 
Che fan femmine tali agli uomini vergogna. 
E poi del feflb no (irò ù fente mormorare : 
Oh quanto guanto meglio farebbero a (ludiare! [parte. 
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SCENA III. 

MONSIEUR GUDEN , poi MoNSIEUR BaWER » 

poi un Servitore . 

Gnà. A H y che beltà non curo, non giovami virtute ; 
A Mi occupa il folo , il irido pender di mia fallite • 
Trillo pender finora , eh 1 ogrli fventura avanza , 
E io sì grand' uom foltanto mi reità una fperanza . 

Barn. Signor . • . [salutandolo • 

Gud. Deh foccorrete un , che non (pera in vano 

[incontrandolo anfiofamente • 
Ufcir , voftra mercede, fuor di miferia • • . 

Bain. Piano • 

Ehi, recate due fedie. [fòrte verfo la Scena • 

Gud. Signor; fono per me 

Perigliofi i momenti • 

Bain* II voftro polio . 

[chiede il poi/o a Monf. Guden • 

Gud. Oicnè ! 

[nel dargli il polfo fi turba • 

Bain. (Dopo aver fentito il polfo • 

Ehi * chi è di là ? Due fedie • [al fervitore , che viene • 

Gud. Vi fupplico | Signore » 

Sentomi un tale affanno . • * 

Bain. Non abbiate timore • 

Sedete . 

Gud. Ch' io vi efponga , Signor , non ifdegnate 

Tutte le ftravaganze di quello mal • 

Bain. Narrate • 

Gud. Or la decima luna farà , s' io non m' inganno $ 
Il cuore un dì mi fento atialir da un affanno. 
Dal cor in pochi iftanti parvemi a poco a poco 
Stenderti per le membra , e dilatarti un foco • 
Sentomi il capo accefo , tremo , mancar mi fento. 
Più non mi reggo , e credo morire in quel moment* • 
Stendo al polfo la mano ; panni più non fentirlo ; 
Corro così tremante fin dove non fo dirlo . 
Acqua , gridando andava ; chi mi foccorre ? io fpiro • 
Recanmi alfin dell' acqua i altìn bevo 9 e «cfpiro . 

Mi 
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Mi che ? quel dì fatale V epoca è f venni rata 

Di tai barbari all'alti, eh' io provo alla giornata . 

Ma la notte « la notte è il mio crudel tormento : 

Quando la fera imbruna , s* accresce il mio (pavento • 

Parmi , che mi il (lacchino le vifeere dal petto , 

Sei , fette volte almeno forza è balzar del letto ; 

£ fé mi prende il fonno , ahi che dornir fuuelto ! 

Veggo Leoni , e Demoni , e con treuior mi detto • 

A tavola , al teatro, in un fé (ti no , al gioco , 

Sentomi quelta fiamma falire a poco a poco ; 

E funeftar temendo altrui colla mia morte, 

Mi forza un rio timore fuggir da quelle porte* 

Niente mi confola , ogni piacer m' è odiofo , 

Son diventato agli alni , e a me detto nojofo • 

Ah voi , Signor , porgere a tanto mal ristoro , 

O quello dì non palTa , eh' io mi contorno , e moro • 

Baiti. Altro a narrar vi refta % 

Gud. Son cento i miei malori, 

Ma vi narrai per ora i (intomi peggiori . 
Se male io mi fpiegai , fé il labbro mi tradì , 
Ritornerò da capo . 

Bain No t no , bada così . 

V intefi a fufficienza • Di qual paefe liete ? 

Guam Soccorretemi prima ; poi chi fon i» faprete • 

Bain. Sì , vi foccorierò; ma per un tal malore 
Siate ficuro intanto , Signor , che non fi more . 

Cui. Come ? Se in dieci meli fento morirmi ogn' ora I 

Bain. Monile tante volte , e liete vivo ancora ? 
Son flati , fon vapori , fon con vul fioni interne ; 
Son mali , che fp a ventano chi teme , e non difeerne • - 
Sentite il buon tabacco • (g/i offre del tabacco . 

Gud. Signor , vedo , che in vano 

Per configliar con voi partii sì da lontano ; 
Ed il veuer , eh' io fono sì poco confolato , 
Creder mi fa , che il male fia grave , e difperato . 

Bain. Voi , che fin qua venifte pien di fantalmi rei , 
Quale concetto avete finor ée* fatti miei ? 

Gud. Signor , tanto vi Mimo , che fin d4 Settentrione 
Venni a cercar da voi rimedio , e direzione • 
Goldoni Comm. Tomo VII. K 
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Mofcovla , Danimarca , la Pruffia , la Saflbnia , 
La Svezia, il mio paefe natio , eh' è la Poi Ioni a , 
E Inghilterra , che pochi lodar Tuoi per e oli ti me, 
Voi della Medie' Arte fuol appellare il Nume . 
Volai fino in Olanda per monti , fiumi , e valli , 
Lenti pareanini al corfo i rapidi cavalli, 
E torto , che le mura ho di Leiden vedute , 
Qi(fi fra me giulivo ; ecco la mia falute . 

Baìn, E il moto falurevole sì poco vi. ha giovato? 

Gud. Ah , Signor , il mio male , lo veggo , è di (perno . 

Bain. No, cerchiam la cagione, che mi fero vi rende; 
Qutfta non vieti dal corpo, dal fpirito dipende* 
Ali'efa f me, all' e fame . » 

Gud. Ora mi confolate • 

Fatemi le ricerche dall' arte praticate • 

Bain. Dite , Signor Pollacco , come fi fta d' amori ! 

Gud. Perchè non domandate fé ho fete , fé ho dolori •? 

(rejla mortificato» 

gain. Non iftudiai foltanto Ippocrate , e Galeno : 
Di Medico fon io Filofofo non meno ; 
E di cento ammalati ricorfi alP arte mia , 
.Ottanta ne guarifee buona Filofofia . 
All' efatne , all' efame ; è amor , che vi tormenta ! 

Gud. Signor , quella eh 1 i' amava , miseramente è fpenta • 

Bain, Quant' è , che più non vive ? 

Gud. La mìfera morì 

Poco pria , eh' io giungevi a delirar, così . 

Bain. E a me pel vo(tro male dunque chiedete aita / 
Volete per guarirvi , eh' io la richiami in vita ? 
Giovane appaffionato , capite or le ragioni 
Fondate , ragionevoli di mie interrogazioni . 

Gud. Ma , Signor , il principio può efler metafifico ; 
Ma il mal , che ora m' affligge , è dolorofo , e tifico ; 
Sì , è tanto abitualo , fi è refo così forte , 
Che adeiTo ogni momento minacciami la morte* 

Bain Che motte ? Che minacce ? Scacciate ogni timore ; 
Per querto mal, vi replico t al certo non fi more* 
Voi bramerete , il veggo , I* alta confolazione , 
Che fopra il voftro male facefli una lesione 
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Coi termini cieli* arte , con qualche anatomia , 

Per render più confida la voftra fantasia . 

No , uditemi , Signure j trattate il vo/tro male 

Come un fanciullo armato , che V inimico affile . 

La ipada può ferirvi , fé gli efpònete il petto , 

Ma piccola difei'a delude il giovanetto . 

Tale dal mal potrete , volendo ., efler oppreflb , 

Ma la di fé fa voitra è déntro di voi iteifo . 

Se la ragion fi opponga al mal , che vi fa guerra , 

Ecco il bambino inerme , ecco la ipada a terra • 
Gud. Ma Signor . • . 
Baia, Ma Signore , chi a me dal Settentrione 

Venuto è per configlio , m* infulta , fé fi oppone . 
Gud. Qualche medicamento almen per cohfolarmi. 
Baiti. Eh ben , fé vi guarifeo , quanto volete darmi } 
Gud. Signor., il fangue iiteflb darei per ifìar bene .' ' 

Ho lettere di cambio , Co quel , che far conviene • 
Bain. Saranno le cambiali , farà il voftro danaro 

Opportuno al rimedio , che darvi or mi preparo . 

Uditemi , prendere nei borghi al rio vicini 

Comodo albergo , e lieto in mezzo a bei giardini • 

Una converfazione trovatevi gioconda , 

Vivete cogli amici a tavola rotonda ; 

Giocate per piacere , non mai per rovinarvi , 

Prendete _ i,n, ul cavallo talor per follazzarvi . 

Anche un amore onelto , cne vi iruv<me , io ioao : 

Chiodo, i Poeti dicono, fcaccia dall'alfe il chiodo. 
'. Ecco il rimedio veltro . Sarà la mia mercede , 

Che a' miei buoni configli abbiate a predar fede • 

Bainer da tai malati di profittar non cura ; 

Sincerità è il mio vanto, non vivo d* impoftura . 

Voi di me vi fidate ; io fono un uomo onefto : 

La malattia conofeo , ed il rimedio è quello . (parte, 

SCENA IV. 

MONSIEUR GUDEN , poi MADAMA MARIANNA . 

Gud. T~xUnque fin' or fui pazzo? dunque mi AoìCi in vano! 
* JL/ Tanto foffertì, e tanto per un principio infano ì 

So , che la Donna eitinta recommi un tìer dolore , 

K 2 
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Ma non mi par la fola fonte del mio malore { 

E fé la c^gion primi anche da lei fia forta , 

Perflfter dieci me fi dovrà dacch* ella è morta ? 

Bainer è un uomo grande, fa dir, fa configliarmi, 

Ma dirlo anche potrebbe affin di confolarmi . 

Mi lafcia ? mi abbandona ? ah non avrò quiete , 

Se a parlar non ritorno • • • [correndo per la Scena . 

Mar. Signor , dovt correte ì 

Gud. (Stelle , che volto è quefto ! Della mia bella eftinta 
Pàrmi vedere in effo V immagine dipinta • 
Oh fatai fomiglianza, che mi rifveglia in cuore 
L' amata rimembranza d* un fventurato amore ! ) 

(si ferma forprefo /aiutandola • 

Mar. Siete voi V ammalato 2 

Gud. Per mia difgrazia il fono » 

Mar. Foreftier ? 

Gud. Sì , Madama • 

Mar. Di qual nazion ? 

Gud. Pollotìo . 

Mar. Da region sì lontana fin qua chi v' ha condutto ? 

Gud. Monfieur Bainer , Madama , non trovali per tutto . 

Mar. Vi ha egli foddisfatto ì 

Gud. Dirò per dir il vero , 

Sembra , che del mio male nbn prendali penderò • ' 

Mar. S' ella è cosi , Signore , vivete in fella— — ^n-glóco . 

~~ Qtramt— »» .. , ., » > s ..**,i%.au f-tt—mui Tara da poco • % 

Gudf Ma efige un ammalato maggior compatimento . 
Mar. Che dato egli non v'abbia alcun fuggimento ? 
Gud. Ecco i configlj fuoi : Palazzo infra i giardini , 

Amicizie , cavalli , converfazion , feftini ; 

E all' ultimo , cred* io folo per beffeggiarmi , 

Giunfe a' lodar perfino V idea d' innamorarmi . 
Mar. Cotai medicamenti fon ben particolari ; 

In bocca di mio Zio fono ftraordinarj ; 

Egli però degli uomini è buon cònofcitore , 

Vi avrà con un* occhiata letto perfin nel cuore . 
Gud. Madama , ho già rifolto predar fede a' fuoi detti ; 

\V divertir lo fpiriro con piacevoli oggetti . 
Mar. Ite a cercar adunque ciò , eh' ei vi fuggerì . 
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Gud. Dove potrei andare per dar meglio di qui ? 

Mar. Sì , è ver , fon anche i libri un bel divertimento . 

Gud. Ma di dudiar per ora , Madama , non mi Tentò . 

Quel che provar può farmi lodevole il coniglio » 

È r amorofo fguardo di un sì amabile ciglio • 
Mar. Il ciglio mio , Signore ? Oh giudicar conviene, 

Che dello Zio i configlj capi (le poco bene . 
Gud. Anzi fé mi approfitto di sì felice forte , 

Medico , e mediciùa ritrovo in quelle porte . 
Mar. Qual trovar medicina fperate in quefto tetto ? 
Gud. Egli non difapprova un rifpettofo affetto . 
Mar. Ma impiegarlo per chi ? 

Gud. Per voi , fé noi fdegnate . 

Mar. Caro Signor Pollacco , ridere voi mi fate . 
Gud. Lo fo , lo fo , che in vailo fpero trovar conforto ; 

Meco le mie fventure ovunque vado , io porto • 

Per me le (Ielle ingrate fon d' ogni bene avare . (agitato. 
Mar. Quedo trafporto vodro è ben particolare . 
Gud. Che può fperare un uomo pieno di larve in petto t 

Refo dal mal ducchevole , orribile d* afpetto ? {agitato . 
Mar. Oh Signor , non è vero . Frenate ornai queir ira . 

Il voftro volto è tale , che riverenza ifpira . 

Difprezzo di voi fteflb vi porta a quefto fegno : 

Non vi fi vede in vifo di quel ,' che dite , un fegno » 
Gud. E (Ter può , che Madama co' fuoi lumi vezzofi 

{raffermato . 

M' abbia tratti dal volto i feghi dolorofi • 
Mar. Son di guarir lo fpirito arti al mio ciglio ignote • x 
Gud. Ah , non fo chi più vaglia , fé il Zio , fé la Nipote. 
Mar. Vi feordafte , mi pare , i fuoi fuggerimcnti • 

Propofe all' uopo voftro miglior divertimenti : 

Gioco , fede , giardini , moto , allegria di cuore . 
Gud. Aggiungete , Madama , qualche di le reto amore . 
Mar. Oh mi perdoni , in quello ei vi con figlia male • 
Gud. No , dubitar noi poflb ; Baiaer fo quanto vale . 
Mar. Bene ; il paefe noftro d' oggetti è provveduto , 

Baderà , che voi fiate in Leiden conofeiuto. 

Non mancherà , chi apprezzi del voftro cuore il dono . 
Gud. Le lettere , eh 1 io porto , paleferan chi fono . 
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Non Paladia de! Regno , non della Corte amante , 
Ma giovane onorato , Banchiere , e Negoziante . 
Né di vantarmi intendo nel dichiarar , eh* io fono 
Tal , che da Torte amica ebbe ricchezze in dono . 
Ma , che mi vai al mondo V aver comodo flato ? 
L' oro che può valermi , s' io fon sì sfortunato I 

Mar, Or di che vi dolete ? 

Gud. ,, Mi dolgo aver foiferto 

Tanti dolori , e tanti della mia vita 'incerto ; 
E allor , che dal mio feno fpero fmarrito il tedio , 
Trovar , chi al male mio con tra /la il mio rimedio . 

Mar. Signor, non vi avrà detto il Medico eccellente, 
Che pofla il voftro male guarir sì facilmente . 
Spegner non può sì predo poc' acqua un sì gran foco , 
Soglion le medicine oprare a poco a poco . 
Non fiate uno di quelli, che hanno in {offrir difpetto , 
E fol con um bibita vogliono ufeir di letto • 
, Sanan le medicine fo fferte , e reiterate . 
Via, Signor ammalato, curatevi, e fperate . (parte, 

Gud. Yedo , o di veder parmi. di Madama il penHero • 
Sì , Medica pi ero fa , la mia fa Iute io fpero . 
Se tanto ella famiglia al bel , che ho già perduto , 
Di pace , e di conforto il Ciel mi ha provveduto . 
Di Bainer mi fovviene quel paragon , eh* io lodo : 
Chiodo | mi di Afe il Medico , fcaccia dall' ade il chiodo . • 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Pettizz solo . 



Repariamo le fedi e : che poflan cpmodarfi 
Quelli Filofoiini , che vengono a fp affarti • 

(mette una fedla • 
Fra loro le giornate divietanti da bravi : 
Un di vengono i pazzi , un dì vengono i favj • 

(un 1 altra fedi*.* 
Oh viene Monfìeur Lafs . Capifco, in quefto dì * 

f {una fedia • 

Non fono i pazzi pazzi , ma quei così così . 

SCENA IL 

MONSIEUR LASS , MONSIEUR TAUS , MONSIEUR MANN * 
poi MONSIEUR PAFF , e DETTO . 

Lafs ( S^Amminando a paffo lento , fermandoci di quan- 
\? do in quando $ leggendo un foglio , poi fi pone 
a federe fenja dir niente • 
Pett. Non abbada a ne (fu no . Che faccia da Catone ! 

Ecco qui Monfìeur Taus . Un altro medaglione • 
Taus ( Entra fenja parlare , va alla Libreria ; prende un 
libro , poi fi pone a federe , falutanJofi con Monfi 
Lafs fenja parlare . 
Pett. Oh non s' han le parole da confumar in vano • 

Quefti ? ... Sì è Monfìeur Mann . Par Seneca Romano • 
Mann (Viene anch'* effo bel bello ; fi pone a federe vicino a 
Monf. Lafs , fi falutano al folito . Poi tira fuori 
la fcatola col tabacco • Ne dà una prefa a Monf 
Lafs , e ne prende per fé . Poi tira fuori di tafea 
un foglio ; fi pone gli occhiali al nafo , e legge 
piano . 
Pett. Che fia qualche ricetta ? è Medico egli pure , 
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Ma un Medico foffiftico pien di caricature. 
Oh viene Monfieur Pàff ; quefli mi dà più noja , 
Pare un Greco avanzato dall' incendio di Troja . 
Paff (Entra , e va a federe al tavolino , e fi pone a ferie- 
vere fenja f alutar nejfuno* 
Petu Oh le belle figure ! fon elleno , m 1 impegno , 
Quattro ftàtue eccellenti per 1' arte del difegno . 
Vuole il Té ! (a Monf. Lafs^ il quale gli fa cenno di ne. 

Signor no • {da fé • 

Vuole il Tè ? 
{a Monf. Paff, che gli accenna , che taccia • 

No , non parlo • 
Vogliono il Tè , Signori ? 

{Monf. Mann , e Monf Tatis accennano di sì » 

Zitto , vado a pigliarlo . 
*Un pover' uom , che fotte mutolo di natura , 
Fra- quefli fi vedrebbe a far 1» fu a figura . (parte % 

(rtfiano i fuddetii nella loro fituafione per qualche tempo» 

SCENA III. 

MONSIEUR GUDEN , e DETTI • 

Gud. ( TI ^ Adama è ritirata. A reflar folo io peno • 

IVA Qui fon de 1 galantuomini; potrò parlare almeno.) 

{da se • 
Servo di lor Signori • (saluta alcuno di loro f 

rifpondono al faluto fenja dir niente • 
Che ftudiafi di buono ? 
Non fono un Letterato , Filofofo non fono ; 
Ma anch' io delle beli 1 arti prendo qualche diletto • 
Signore, a me non fembra mancare al mio rifpetto» 

(verfo uno di loro , che mojlra inquietarci * 
Onde abbiate a inquietarvi . Fatemi voi ragione . 

{ad un altro , che non rifponde • 
Or sì , che ho ritrovato buona converfazione ! 
Ch' io tmti , e mi diverta , Bainer mi raccomanda • 
Son quefli i pafla tempi , che trovanfi in Olanda \ 
Eh T avrei ritrovato il paffa tempo amabile , 
Ma un foreflier ... si pretto ... fo , che non è fperabile „ 
E fé un po' po' mi attacco . quei , che farà, lo veggio ; 
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Venni in Olanda afflitto , e partirò affai peggio . 
£ Scacciar vorrei di mente le immagini fu nette . 

( Ma che fan qui co (toro ? che genti fono quelle I 

Hanno ragion ? favellano t o fon di fenfo vuote 

Macchine , che fi muovono p*r via di fufle , e ruote ? ) 
Lafs Monfteur Taus . 
Gud. ( Oh egli parla • ) 

Lafs Spero averlo trovato* 

Gud. Che cercate , Signore ? (a Monf. Lafs . 

Lafs II circolo quadrato • 

Gud, Signor , quella feoperta vi fa un onor fovrano 9 

L* hanno finor cercata tante Accademie in vano • 
Lafs S' ha da trovar • 
Gud. * In Leiden fiorifee alto fapere • 

Vi prego illuminarmi • 
Lafs Vi prego di tacere • 

(seguita a Uggire • 
Gud. Siete voi perfuafo , Signor , di tal feoperta ? 

(a Monf. Taus. 
Taus Or mi tiene occupato cofa , che affai più merta • 
Gud. E qual* è 1' argomento ! 
Taus Da me trovar ù fpcra 

Del fluflb , e del rifluflb del mar la caufa vera . 
Gud. Se ciò veder mi lice , Signor , farò ben lieto . 

Vi fu pp lieo di dirmi... 
Taus Vi fupplico flar cheto • 

(seguita a leggère . 
Gud. ( Ha ragion ; que/li ftudj e figo no attenzione . ) 

Voi , Signor , che (ludiate , con voftra permiflione } 

(a Monf. Paff . 
Paff Cerco la divifione del punto indivifibile . 
Gud. Oh Signor , perdonate $ cercate un imponibile • 
Paff Tutto chi cerca trova . 
Cud. Come fperar fi può ! 

Paff Afpcttate , che '1 trovi , e poi rifponderò . 

(segue a fcrivert . 
Gud. ( S* egli non parla più pria d' averlo trovato , 

Innanzi , eh' ci rifponda , il mondo è terminato . 

Quefl' altro ha no foglio in mano , temo aver a pentirmi , 
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Se chiedo cofa legga ; ma ferve a divertirmi . ) 
Signor • (a Monf. Mann , il quale fi fiffa guarda** 

dal* cogli occhiala 
Quel » che leggete , è qualche poefia ? 
4 Mann (Dopo averlo ancora guardato . 

Quel , eh* io leggo , é un trattato Copra V ipocondria • 
Gud. Oh Signor, s' io non fono foverebiamente ardito , 

Ditemi qualche cofa . 
Mann Non ho ancora finito • 

{torna a leggere • 
Gud. D' ipocondrie che dice ? è mal , che fia incurabile ! 
Dirà , ne fon iicuro , eh 1 è un male infopportabile . 
Suggerifce il rimedio al peflimo vapore ? 
Ammette fra i ri.nedj accenderfi d* arqpre ? 
Dice , che al mal s' accordi un Umile follazzo ? 
Mann Sono alia conclusone • L* ipocondriaco è un pazzo • 

(quefl* ultime parole moftra di leggerle • 
Gud. In fenfi quali Umili Bainer lo definì . 
Quando lo dicon tutti , dev' edere così . 
Ma fé T ipocondriaco pazzo vien dichiarato , 
Tanto peggio \ il mio male adunque é difperato • 
Ah fé talor m 1 accende fiamma vorace , e ria , 
Saranno i miei delirj effetti di pazzia • 
Di rifanar , s* è quefto , fperar più non mi giova , 
Medico per i pazzi al mondo non fi trova • 
Dubito fia un effetto del fenno mio fmarrito , 
L' eflermi di Madama sì fubito invaghito ; 
E lo fperar, eh 1 io pofia in lei dettar patitone 9 
Fammi temer del tutto fmarrita la ragione . 
No , non è ver ; . s' io avelli perduti i fentimenti , 
Non tratterrei me (teflb con limili argomenti • 
Signor , l' ipocondriaco è un mi fero infelice , 
Ma non é pazzo » Un pazzo farà quel , che Io dice . 

( a Monf. Mann con ifdegno • 
Mann (S y alfa bel bello , piega bene il foglio , che legge- 
va f lo mette in mano di Monf. Guden , poi torna 
a federe . 
Gud, Che complimento è quefto ! Lo confegnate a me I 
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SCENA IV. 

Pettizz col Tè , e detti . 

Pett. T?Cco per chi ne vuole . Si fervano del Tè . 

jCj Tutti i quattro Olandqfi lo prendono » e lo bevono 
fetida parlare . 
Ella» Signor? (a Monf. Guden . 

Gud. Non fo \ Io prenderei , ma tremo : 

D* ogni cofa pavento , ogni bevanda io temo . 
Oicon , che il Tè rilafii lo ftomaco . Non voglio : 
Bevanlo gli altri 4 intanto leggerò quefto foglio • 
• Curiofità mi fprona . Ah temo di far . peggio . 
Fia la voce mi trema . Eh fon follìe , lo veggio • 

{legge piana • 

S C E N A V. 

MONSIEUR BAINER , e PETTI . < 

Bain. C ri Aiuta tutti. Si pone a federe , e_ prende it TI 

. v3 fenja dir niente» 
Gud. (Leggendo /mania • 

Bain. Signor , che avete voi ? (a Monf. Guden • 

Gud. Ah in quefto foglio ho letto 

Quel , che per lufingarmi voi non mi avete detto • 
Baiti. Che contiene quel foglio ? 
Gud. . • Contiene la fatale 

Fondata , fondatiflima fentenza del mio male . 
Bain. Chi ve lo die ? ( al\andofi * 

Gud. Mei diede quel ... eh' io non fo , chi fia • 

( accennando Monf Mann. 
Béin. Signor ; meno Gallenica , e più Filofofia . 
( a Monf, Mann, togliendo la carta di mano a Monf Gud. 

Ad uno , il di cui male fta fol nello fpavento , 

Chi v* infegnò di porgere si barbaro fomento ? 
Mann Qua per curar non venni uom> eh 1 è da voi curato, 

Il foglio non è mio , ma il foglio è ben fonduto . 
Bain. Lo farà , non contratto . Ma che ha che far con lui ? 
Mann Legga quel foglio , e tremi . Vegga i perigtj fui . 
Gut. Oimè ! 

( offervttndo ora V uno , ora- Valtro quando parlano. 
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Baiti. Vi è noto appieno qual fiafl il di Ini male } 

Mann Lo conofco abbastanza . È orribile , è mortale ? 

Baia. V ingannate . 

Mann Lo provo . 

Bain. * Non è , che ipocondria * 

Mann È un 9 ipocondria nera , che tende alla mania • 

Bain. Quai fintomi vedette ? 

Mann Furor fuor di ragione . 

Barn. È fai Co 1' argomento* 

Mann Certa è la concili (ione . 

Bain. Il polfo è regolare • 

Mann Favorite . [ gli tafta il polfo. ] È alterato» 

Gnd. Oimè ! 

Bain. Noi conofeete . È d' un* uom fpaventato • 

( taftando il polfo • 
Mann Bainer , anch' io fon Medico ; né vo' foffrire un torto • 
Bain. Queft* ammalato ho in cura • 

Mann Queir ammalato è morto . [ parte • 

Gud. Signor , per carità . 
Bain. Figlio , non paventate • 

È Monfieur Mann il primo fra le tette oftinate . 

È tal , che acciò un pronortico non gii andaflc fallato > 

Vorria , fé foffe lecito , uccider V ammalato . 

No , timor non abbiate di morte , o di deliro * 

Sulla mia fede , amico , full 1 onof mio » 
Gud. Refpiro • 

Bain. Monf. Lafs colla mente che fcrutinai procura ? 

( a Monf Lafs • 
Gud. Del circolo pretende trovar la quadratura . 
Bain. Ben ; la tro vaile , amico ? {a Monf Lafs • 

Lafs Sì , quali ad evidenza • 

( al\andofi • 
Bain. E fu qual fondamento ? 

Lafs Vado a far 1' efperienca* 

Bain. Da fuperar vi retta qualche difficoltà ? 
Lafs Non la trovai del tutto , ma un di Ci troverà* 

( Così per me trovafli il cuor di Aia Nipote , 

Che tanto mi par bella, ed ha si bella dote! ) [parto. 
Baia. Malagevole imprefa* 
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Gud. È una follìa viabile, 

Qual di chi vuol dividere il punto indi v ifibile . 

Paff D'Algebra» e d* Analitica infegnan le bell'arti, (s'alia. 
Che ogni materia ha corpo, ed ogni corpo ha parti % 
Che ogni picciola parte dal corpo fuo recifa , 
Può effere in più parti divifa , e fuddivifa : 
£ il punto indivifìbile rifpetto alla figura 
Dividere pretendo almen per congettura . 
So , che T impegno è grande , ma il fondamento è fodo ; 

Mancami fol , eh' io trovi per efeguirlo il modo . 

[ porte • 

Taus Ho ben' io ritrovata la caufa , e il fondamento [j'«i/rtf. 
Del flutto , e del rifluflb del liquido elemento . 

Baiti. A parte i buoni amici render di ciò conviene . 

Taus II fluflb , ed il rifluflb del mar dunque proviene 
O da una forza elaftica , che ia fondo a* mar «' aduna , 
Q dai violeuti influhl del corfo della l*una , 
O un moto fotterraneo rende quell* onde instabili : 
Tutte ragioni vere , o almen t«rte probabili . [ part§ . 

S C. £ N A VI. 

MONSIEUR BAINER , MONSIEUR GUDEN . 

Gud. Qlgnor, quefte figure in cafa voftra unite, 
O Che s* intende , che fieno ? 

Bain. Dirò , non iftupite • 

Vengono a favorirmi cotai Filofofaftri , 
Che pretto il baffo volgo voglion paflar per ma (tri $ 
E par loro , che giovi dire al mondo ingannato : 
Di Bainer frequentiamo lo Audio accreditato . 
Li foffro qualche volta , di tutti amico io fono ; 
Efce dai feiocchi ancora talvolta un pender buono ; 
£ la Fi lo fo fa , eh 1 è il mio Audio diletto , 
Anche con quefto mezzo aprir può 1' intelletto • 
Le ftolidezze altrui fanno ftudiar df più , 
£ fan miglior concetto aver della virtù . 

Gud. So , che quel Signor Medico con fua caricatura 
Mi avea cacciata intorno una bella paura . 

Bain. Non temete niente ; fon qui tutto per voi • 
Oggi reftar vi prego a definar con noi • 
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Di voi ho buon concetto ; per voi ho della (lima . 

Si dan di quegli incontri, che piacciono alla prima. 1 

Duolmi da ipocondria vedervi un po' avvilito. 

Sarete , in me fidando , preltifiimo guirito . l 

Voglio , che fuperiate il mal colla virtù . 
Gud. Son nelle voftre mani , che ho da bramar di più ? 
Baia. So, che un Banchier voi liete; piacerai il parlar fcbictto, 

Senza affettar grandezze .- 
Gud. Signor, chi. ve P ha detto? 

Baia. Di (Telo mia Nipote » So che cor» lei parlarte • 
Gnd. Signor , fu un accidente ; non vorrei mi tacci a (te . 
Baiti. Di che? Non è interdetto il praticare oneilo • 

Che vi par di Marianna ? 
Gud. Signor , io vi protetto , 

Che giovi* più gentile non ho veduta mai . 

{ In quello f«o diicorfo vi è dà fperare affai . ) [ da fi. 
Barn. Ha del talento . *• 

Gud. ' $ vero .. • 

Bafrw \ È giovane- prudente • 

Gud. Dal converfar fi vede , tei €ti parlar fi fente . 

( Or la ragion capifeo del fuggerito du,»re . ) 
Baiti. Io non ho figli al mondo , ella è tutto il mio cuoi».. 

Offerti alla fanciulla far più ricchi partiti; '■ 

Ma certo infin eh' io viva , non vo*, che d mariti . 
Gud» . {prima fi andava confolando ì ora fi turba. 
Baia. Che e' è , che vi cambiate? 

Gud. ; Niente . I miei vapori • % 

Bain. Si cairn era n gli fpirti , fi federaci gli umori • 

Predo rifanerete . Vo' Vedervi contentò . 
Gud. ( Perduta ho la fperanza del mio medicamento . ) 

( da fi. 

SCENA VII. 

Pettizz t e DETTI . 

Peti. Olgnore, un forestiere, che ha titol di Eccellènza, 
O Venuto è per ie polle , e vuol fubito udienza . 
Bain. Bene ; farà fervito . ( Pettin parte . 

Gud. ■ Andrò con permifiione . . . 

Bain. Servitevi, Signore , qui non vi é loggezione • 
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Di Leiden vi faranno ancor le (tra de ignote , 
Potete trattenervi per or con mia Nipote • 
Ogt>i fecondo 1' ufo di no fi re Cittadine 
A lei tocca a ricevere le amiche , e le vicine • 
Vi fervirà frattanto per fol levar vi un poco . 
Gud. ( Mi fervirà, io dubito, per crefcere il mio foco .) 

[ parte ^ 

SCENA Vili. 

MONSIEUR BAINER , poi il MARCHESE 
di Croccand • 

Baiti. T^Kb quante fono al mondo peftime infermità, 
r Sono gì' ipocondriaci quei , che mi fan pietà* 

Qucfto giovin dabbene sì di lontan. venuto 

Mena ben , eh' io gli porga ogni più caldo ajuto • 

Né via miglior di quella per rifanarlo io veggio ; 

Cura , medicamenti 1* opprimerian di peggio • 
Marc* fiainer , mi conofeete ? 

Bain. Signor , mi par di no • 

Marc. Or faprete chi fono j fediam, ve lo dirò, [fitdono «. 
Baiti. ( Un peflìmo negozio \ lo veggo nel fembiante . ) 
Marc. Io fono il Colonnello Marchete di Croccante . 
Baiti. Oh Signor— ( complimentandolo 

Marc» Io fon quello , Medico mio garbato , . 

Che fcrlvere vi fece per edere curato. 

Voi venir non volefie in Fiandra a medicarmi , 

E per parlarvi alfine dovuto ho ■ incomodarmi . 

Sembra , che più rifpetto lì debba a un Cavaliere. 
Bain. Leiden è la mia patria ; qui faccio il mio meftiere • 

I Cavalier rifpetto con ogni umil tributo ; 

Bainer non è , Signore , un Medico venduto • 
Marc. Conofeete il mio male 7 
Bain. A urologo non fono • 

Marc. Il color del mio volto parvi cattivo , o buono I 
Baiti. Parmi il rollo eccedente • 

Marc. Sapete onde provenga ? 

Bain. Efaminiam gli effetti pria , che alla caufa io venga • 
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Dorme la notte i 

Marc. Poco • 

Baia. Gli ferve V appetito ! 

Marc. Pochiùlmo • 

Bain. Gran fete ! 

Marc. Son fempre inaridito • 

Baia; Bevere è ncccflario . 

Marc. Bevo quel , che bifogna ; 

Quattro bottiglie al giorno di vino di Borgogna ; 
Canarie tutti i giorni per confortare il • petto , 
E un bicchier la mattina di ro folio perfetto . 

Baiti. E poi mi domandate da che provenga il rollo 2 

Marc. Ho un fuoco nelle vifcere , che tollerar non porto . 

[ s % alja . 

Baia. Siete digiuno ancora ! [ J> a l\* . 

Marc. Scefi alla porta un poco • 

Mi fentla per le membra , ed alla teda il foco , 
Prefi un pezzo di pane con del butir falato , 
E con del viti del Reno mi fono rinfrefcato • 

Bain. Ecco la cagion vera del color porporino • 

Marc. Spropofiti ! Nel volto ha da pattare il vino ? 

Bain. Oh sì Signore ; il fangue di atro color ripieno 
Ora v* infiamma il volto » e infiarameravvi il feno • 

Marc. Come ho da fare adunque a fpegner la mia fete I 

Bain. Acqua , Signor 

Marc. Io acqua ? acqua mi proponete I 

Quefta è di tutti i Medici 1' ufata medicina : 
Non mi credea , che forte Medico da dozzina • 
Dell' acqua ad un par mio ? acqua non aflaggiai 9 
Saran più di veot' anni , e non ne berò mai ; 
E fé miglior ricordo darmi voi non fapete , 
Bainer , io non vi (limo quel Medico , che (lete . 

Bain. Signor , vo' foddisfarvi ; ho un cantinin ripieno 
Di vino di Sciampagna , che avrà fett* anni almeno • 
Ho del Toccai perfetto • 

Marc* Bravo* 

Bain. Del vin di Spagna. 

Del vino d' Ungheria , del vino di Brettagna » 

Man. 
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Marc. Bravo, così mi piace; del vin , che ini conforti • 
Bain. E poi poco lontano abbiamo il beccamorti. 
Marc, È il cantinier coftui ? 
Bain. È quel , che favori fcc ^ 

Gli uomini quando crepano, è quel che feppellifce • 

Beviamo allegramente , e poi predo a drittura 

In men di quattro giorni fi pafla in fepohura . 
Marc» Piano , piano òi grazia ; ho da morir per quello £ 
Bain. O tfalafciar il vino, o andarfene ben predo . 
Marc. Bainer , che non vi ila nella medica fcuola 

Qualche efpediente ? almeno una bottiglia foja . 
Bain. Impiegherò ogni ftudio per confolarvi appieno* 

Tralafciate di bere per un fol giorno almeno . 
Marc* Ho una fere terribile • Solo il ber mi confola • 
Bain. Acqua , Signor . 
Marc. Non poflb . 

Bain. Una giornata fòla • 

Via , per piacer vel chiedo . Il vino ha tal virtù , 

Se un dì ve ne a (tenete , doman vi piace più . 

Dopo d' aver bevuto dell' acqua in quantità , 

Oh quanto faporito il vin vi riufcirà ! 
Marc. Bainer , quella ragione par che mi perfuada • 
Bain. ( Convien con quelli pazzi andar per ogni ftrada • ) 

Dunque fi è fìabilito • 
Marc. Una giornata fola • 

Bain. No , Signor , non mancate • 
Marc. Vi do la mia parola . 

Bain. Un Cavalier non manca • 
Marc* Ditemi , non potrei 

Porne così nelP acqua due , quattro dita , o fei ? 
Bain* Signor , mi maraviglio ; fé Cavalier voi fi e te , 

Mi dette la parola , mantenerla dovete . 
Marc. Bainer , un uomo grande (lete a comun giudizio • 

Alla virtù fia fatto F enorme fagrifizio . 

Potrete al merto vqftro vantar per un tributo : 

Il Marchefe Croccante un dì non ha bevuto . ( parte . 
Bain. Ma a che liam noi foggetti ? Quale deftin maledico 

Ammalati ci manda per impazzire il Medico ? 

Ecco di noi mefchini , ecco il delirio ufato , 
Guidoni Comm. Tomo VII. L 



i6i IL MEDICO OLANDESE. 

Dover colle ragioni cozzar coli* ammalato; 
E chi non ha queir arte , eh* è neceflario avere , 
Per fecondar V infermo , tradifee il fuo meftiere : 
JLungi la foggezione , lungi i rifpetti umani , 
Franco fi parli , e fchietto coi fpiriti più ftrani . 
Sia volgar 1' ammalato , ila Prence , o Cavaliero , 
L' arte è una fola , • fempre dee prevalere il vero 



Fine dell' Atto Secondo* 
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SCENA PRIMA. 

Cambra di Madama Marianna con varie sedie. 

Madama Marianna , e Carolina . 

Car. Ti ^T A da ma. , le Signore mandano 1' imbafciate . 
JVf/ir.lVJL Via pretto , fa 1 che fieno le fé di e preparate. 
Car. Subito , sì Signora • ( va ponendo le fedii in ordini . 
Mar. Per divertirle beat » 

Che mai il potrà fare ! 
Car. Non fa. 

Mar. Penfar conviene • . 

L* altrier , che ci ha trattate Madama Elifabetta , 

Fu la convenzione amabile , perfetta ; 

Io vorrei corrifpondere , giacché lo zio il confentt , 

A quel , che ho ricevuto , almen paftabil mente : 
Car. Non vi mettete in pena , ciafcheduna di loro > 

Secondo il praticato, porterà il fuo lavoro. 

Se a definar qui rettano , li penferà . 
Mar. Sì certo 

Spero vi Tetteranno • Picchiano ? 
Car. V ufcio è aperto • 

Eccole tutte unite • 
Mar. Mi porterai or ora , 

Se il lavorier principiano » anche il mio • 
Car. Sì Signora. 

( in atto di partire . 
Mar. Di', che fa V ammalato ? 
Car. Veggolo tutto il giorno, 

Come fa 1' ape al miele , a quefte mura intorno • 

( parte . 
Mar. Di qui non fa (laccarli il povero mefchino; 

Ma lo farà per eflere al medico vicino • 

L 2 
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SCENA IL 

Madama Elisabetta , pòi Madama Federica , 
poi Madama Giuseppina , e detta . 

Elif. Tyyr Adama. 

Ma r. IVI A voi m' inctnno . 

'Elif. Sono ad incomodarvi . 

Mar. Per grazia Io ricevo , che vogliate degnarvi • 
Fed. Serva , Madama . 
Mar. Amica . 

Fed. Eccomi qui con voi . 

Mar. È un onor , che non merito , che venghiate da noi • 
Giuf. Son qui , fé mi è permeilo . 

Mar. Oh Madama , che dite ? 

Son grazie , fon finezze \ di feder favorite . 

[ tutte fi e dono • 
Ciuf Della mia genitrice vi reco i complimenti • 

[ alfandofi un poco , e inchinandofi • 
Mar. Tenuta di Madama a* grati fentimenti • 

[ s* a\\a un poco inchina ndoji . 
Fed. Madama , al voftro ciglio la gioja è confueta . 
Mar. In compagnia sì beila non pollo eh" efler lieta . 
Fed. Troppo ouor • [ al\andofi , e inchinandoji un poco . 
Mar. Parla il core . [ come fopra . 

Elif Madama è ognor garbata • 

Mar. Voftra bontà, Madama. Retiate accomodata . 

[ j' alfa , e s % inchina , facendo lo fteffo Madama 

Elifabetta .. 

Fed. [ da una borfa , che tiene al fianco , tira fuori 

una calietta di feta con i fuoi ferri , e fi pone 

a lavorare . 
Giuf ( da una borfa , che tiene al fianco , tira fuori 

la feta coW ordegno per far gruppetti. 
Elif. [ da una borfa t che tiene al fianco , tira fuori 

qualche cofa di bianco da ricamare . 
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SCENA III. 

Carolina , e dette . 

far. T^Orta a Madama Marianna una piccola rocca pex 
JL filare bavella, e fi ritira in difiparte ponendofi an- 
eti ella a federe 9 lavorando intorno a manichetti , 

o cofe fimili . 
EUf. Bello quel bavellino! ( a Madama Marianna . 

Màr^ Lo crederete, amica ì 

Fra me , e la cameriera , fenza poi gran fatica , 

Si è filato in uà anno tanto bel bavellino 
tper teffere un veftito • 
Car. Certo riufei bellino • 

E Uf. E che piacer fi prova , quando a portar s* arri va 

Cofa | che da un lavoro fatto da noi deriva ! 

Tutto quello , che occorre per ma di ricamato , 

Tutto è dalle mie mani trapunto , e difegnato . 
Mar. Voi difegnate ancora i 

E Ufi. §ì , Madama , a (fai male • 

Mar. Oh , Madama , lo^ £piriro in voi fo quanto vale . 

So , che iiudiate affai , {o , che molto leggete • 
Elifi. Sono un' ignorantella • 
Mar. No , no , fi fa chi Cete • 

Madama Federica > fono calzette , o guanti ? 
Fed' Son calzette , Madama , ma fi va poco limanti > 

E poco anche ci bado; poiché di cafa mia 

A me fola han voluto lafciar V economia . 

Poco ne foq capace; ma quel che poflb io fo. 
Mar. Una giovin di garbo fiete, Madama * .il. fo.» 
Fed. Oh no da v ver • 
Mar. SI certo» Madama Giufeppina 

Quei tanti fuoi gruppetti a cofa li deftina \ 
Citi fi. A un piccol fornimento per un Andriè', Madama , 

Ma quello é un paflTatempo , lavorier non fi chiama . 

A cafa i miei fratelli non mi fan ilare in ozio, 

Mi fan copiar le lettere di cafa > e del negozio ; 

E quando avrò imparato ben bene la fcrittura , 

Mi pagheranno , io fpero , almen la mia fattura • 
Mar. Così pratiche in tutto le giovani diventano • 
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Ciuf. Lo Co , che Co far poco , ma in cafa fi contentano • 

Mar» Siete una maraviglia • 

Ciuf. Oh cofa dite mai ! 

Mar. Brava ! le figlie favie non Ci lodano mai . 
Lo (enti , Carolina, che giovani fon quelle? 

<ar. Giovani virtuofe, e giovani modella. 

lo , che fon foreftiera , quando fon qui arrivata , 
Subito di tal cofa mi fon maravigliata . £• 

L* Olanda per le donne certo è una gran nazione » ^ 
Ma quedo in lor deriva da buona educazione . ■• 
Quedo non è paefe , che'fpenda allegramente ; 
Ma per V educazione non rifparmia niente . 9 

Piacemi affai queft' ufo « che il genitor dedina 
I figli air efercizio , cui la natura inclina ; 
E le un figliuolo mafehio il difcolo vuol fane^ 
Subito in una nave a far giudizio in mare • 

Ciuf. Voi della naziòn noftra buona opinione avete» 
Ditemi, Carolina, di qual paefe Cititi 

Car. Riflettendo , Madama , al fi il del mio paefe , 
Ho vergogna di dirlo * Ora fono Olandefe , 
E in grazia ai buoni efempj delia Padrona amata, 
In Leiden poflb dire in ver di «fièr rinata . 

Mar. Via taci , Carolina , non mi far arroflìre . 

Car. Oh il vero , mia Signora > certo (o voglio Skt • 

Mar. A m idre , vorrei darvi qualche divertimento, 
Proporzionato in parte al bel vodro rilento . 
Oggi in qualche maniera procurerò ingegnarmi: 
Spero, che a «definire darete ad onorarmi . k 

EUf. Non Co y «che dir, Madama > le grazie accetterò. 

Fed..A Madama Marianna non Ci può dì* di no* 

Mar. Madama vodra madre farà contenta , io fpero . 

- [ a Madama Ciufeppina 

Giuf Lo ìa , che àa voi fono , non (i prende penderò • 
Oggi non ci fon lettere da regidrar ; fi fa , ^ 

Che anche per me ci vuole un di di libertà . 

Mar. Oh davver mi contenta sì bella compagnia ! 
Ora proprio mi fento il core in allegria . 
Qualcheduna di voi racconti qualche cofa , 
Qualche bel dubbio , o qualche novelletta graziofa . 
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EUf. Vo' proporvi uà enigma • 

Mar. Oh s\, Madama | dite* 

Fed. Ditelo 1 che ho piacere. 

Giuf. Lo goderò . 

Elif Sentite . 

Car. Perdonate , Madama , il mio grotto cervello* 
Che vuol dire un enigma ! 

Elif. Vuol dire indovinello . 

» Nacquer gemelli al mondo da poveri parenti 
1» Due figli di coftume • di genio differenti • 
» Uno buono , un cattivo , e quando uniti fono , 
ìè Spedo fa bene il trillo . e fa dei male il buono • 
» Muojono timi due , poi tutti due rinati , ** 
» Con quei , che li alimentano , fon per ufanza ingrati . 
v Volete voi conofcerli ? van fempre ad uno ad uno ; 
» Son tutti due per tutto , e non li vede "alcuno . 

Mar. Oh Madama , è imponibile , eh' io giunga ad ifpiegarlo . 

Fed. Io non V ho intefo bene • 

Elif. Tornerò a replicarlo . 

[ torna a dire V enigma j 

Giuf. Tante co fé contrarie confondono la mente . 

Elif. Se non foffe difficile . non varrebbe niente • 

Mar. Zitto , zitto . mi pare aver dato nel fegno ... 
Sarebbero per forte e 1' amore , e lo fdegno ? 

Elif. No Madama ;, per altro ammiro, che pendati 
E (Te re i due gemelli due cofe inanimate . 

Fed. Spiegatelo , Madama . 

Giuf. Via, fateci il favore* 

Elif. Sono, amiche candirne . la fperanza , e il timore. 
Nacquer gemelli al mondo* Tolto che 1' uomo è giunte 
AH' ufo di ragione , teme , e fpera in un punto ; 
£ nacquero gemelli il timor , la fperanza , 
Torto , che il mondo antico corruppe la baldanza , 
Da poveri parenti . La fperanza , e il timore 
Conofcono il bifogno per loro genitore ; 
£ 1' uom quantunque ricco , alle pafllon ricovero 
Dando nel proprio feno , fempre è raefchino , e povero . 
Due figli di coftume , di genio differenti . 
Si (a , che la fperanza valer ci fa contenti , 

L 4 
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E che il timor procura Tempre ?bbafTar le piume; I 

Onde fon differenti di genio , e di coftume . * 

Uno buono , un cattivo : accorderà ogni cuore , 

Che la fperanza è buona , che pt-flimo è il timore • 

Ma foggi unge 1' enigma : e quando uniti fono , 

Speflb fa bene il tritio , e fa del male il buono . 

E vuol dir , dal timore flamo tenuti in freno , 

E la fperanza allarga agli appetiti il feno ; 

Onde procede poi , che più della fperanza > 

Il provido timore ci tiene in vigilanza . 

Muojono tutti due ; quello fi vede fpeflo ; 

Finifce la fperanza , ed il timor anch' elfo « ,- 

Poi 'tutti due rinati ; cori ciò fpiegar s* intende \ 

Di timor , di fperanza le folite vicende . t 

Con quei, che li alimentano, fon per ufanza ingrati: 

Quello vuol dir , che gli uomini fi trovano ingannati • j 

Dopo il timor taluno a trionfar il vede , ] 

E dopo la fperanza il piangere fuccede. , 

Volete voi conofcerli ? van fempre ad uno , ad uno • 

Sperar , temere a un tratro mai fi è fentito alcuno , 

Ora teme , ora fpera , fan le paflioni un gioco , 

E quando una s* avanza , V altra le cede il loco • 

Son tutti due per tutto . Dove fi troverà 

Un uomo , che non fperi , un che timor non ha ? 

E non li vede alcuno . Si può per fpiegazione 

Dir , che non fon corporei , ma v' è un* altra ragione , \ 

Che temendo , e fperando ogni mortai s' affanna , 

Ma non conofee il vero , perchè V amor F inganna • 

Ecco fpiegar L' enigma tentai, donna qual fono* 

Se malamente il feci , domandovi perdono • v 

Mar. Bello , bello davvero ! 

Fed. Bella compofizione ! 

Ciuf. Vo' , che me V infogniate , ma colla fpiegazione» 

EUf. Vi fervirò , Madama . 

Car. Sin* ora fono fiata , 

Madama , ad afcoltarvi colla bocca incantata , 
Me ne confolo tanto ; lafciate , che vi dia 
Su quella mano un bacio . 

E Ufi Oh no , figliuola mia . 

[ la bacia in vi r 9 . 
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Car. Che umiltà , che dolcezza ! oh che trattar corte fé ! 
Oh dove fon le donne tutte del mio paefe fcfL 
Mi comanda. ì [a fervo . [ verjmla fcena • 

Mar. Dimmi , chi ti ha chiamato ? 

[ a Carolina . 

Car. Con licerua,Signore (ai/e donne.) Quel giovane ammalato. 

[ piano a Marianna. 

Mar. ( Guarda , fé mai avefie neceflaade alcuna . ) 

[ piano a Carolina. 

Car. SI Signora . [ parte , e a fuo tempo ritorna • 

Mar. ( Infelice! merta miglior fortuna. ) 

[ da fé . 

Elif. Via, diteci » Madama , qualcofa di curiofo • 

^ [a Madama Marianna . 

Mar. Penfava in quefto punto a un cafo dolorofo . 
Un povero Signore , Pollacco di nazione , 
Venuto da mio zio per la fua guarigione , 
In età giovanile ha una melanconia 

. Sì tetra , che di peggio credo che non fi dia • 

Elif. Monfieur Bainer che dice ? 

Mar. Procura confolarlo » 

Fed. Capperi! Moufieur Bainer faprà ben rifanarlo • 

Car. ( Madama , poverino ! Vorrebbe un po' venire» 

[ pia/10 a Madama Marianna . 

Mar. ( Che dicefti ? ) 

4k. ( Niente . ) 

Mar. (Non fai quel , e 9 hai da dire ì 

Siamo qui tra di noi • Non vorran fogge zione.) 
Compatite. [ alle donne. 

Elif. Servitevi • 

Car. ( Glie 1' ha detto il Padrone . ) 

Mar. ( Mio zio ? ) 

^* r * a ( Cosi mi difte. ) 

Mar. V ( Farà per ricrearlo . 

Nel* (iato , in cui fi trova , non vo' mortificarlo •) 
Amiche, 1' ammalato , di cui parlammo ade fio , 
Vorria venir innanzi , fé fattegli permetto . 
Che dite ? non è tale da recar foggezionc • 

Elif. Io per me non mi oppongo . 
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Fed. „_ Venga pure. 

Giu J : 4V È Padrone. 

Mar. Dfp^ che non fi pratica , procura d" -avvertirlo , 

Che in grazia del Aio incomodo ù fa per divertirlo . 
Cut, Gliel dirò , si Signora . Proprio anch' io ci ho piacere, 

Gli uomini appaffionati non li poflfo vedere . [ parte • 
Mar. È un foreftier , fi vede , affai civile , onefto , 

Si può , eh' egli s* avanzi , permettergli per quello • 

S C E N A IV. 

MONSIEtJR GUDEN , e DETTE . 

Gud. IVI Adame • [ tutte s* aliano , e gU fanno riverente . 
Mar. Favorite . Come fi (la ^Signore ? 

[ lo fa avanzare • 
Gud. Ah non faprei , che dirvi : Tempre in anguflie il core . 
Mar. Sedete qui con noi : vedete ? in cafa mia- 

Vien tutta gioventù, non vi è melanconia. 
Gud. La gioventù è un gran bene , lo fpirito é migliore ; 

Ma non può (tare allegro chi non ha quieto il core . 
Mar. Sempre col cuore in bocca ; fiele un grand' uom (incero. 
Gud. Voi fcherzate , Madama , ed io vi dico il vero • 
Mar. Amiche, lo ri (vegli un po' del voflro brio» 
Elif. Signore , il voflro nome ? 

Gud. Guden è il nome mio. 

Mar. Monfieur Guden , adeflo fo anch'io qual vi chiama^ • 
Gud. Ch' io fono un voflro fervo di già lo fapevate. 
Elif. Di Polonia mi pare . 
Gud. Si , Madama • 

Elif. Lafciata 

Avete per il Reno la Vi fio la gelata ? 
Gud. Della Vidola il freddo alle mie fiamme è poco . 
Elif. Anche da noi vi è il gelo , anche dargli vi è il foco. 
Ciuf. Sol per trovare un medico venir si «y lontano ? 
Gud. Qui fperai la fallite , ma P ho fperata invano ; 
Fed. Vicino a Monfieur Bainer dovete e (Ter contento • 
Gud. Sperai alle mie piaghe miglior medicamento • 
Mar. Ditemi, Monfieur Guden, in quello quartier mio 

Sariavi quel rimedio , che ha fuggerito il zio I 
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Gud. Sì , Madama . 

Elif. Rimedio forfè di nuova ufanza, 

Raccolto dalle mura à y intorno a quella danza ? 

[ tutte dimoJlra.no V ironia gioco fa * 
Mar. L' aria delle fineftre . 

FeJL Meglio è quella di fuori . 

Ciuf. Perchè non va nel fiume a fpegnere gli ardori ? 
Gud. Si burlano a ragione di un povero ammalato • 
Etif. Poverino ! fi vede , eh' è in un mifero flato . 

Pallido | fmunto , e fecco . 
Fid. Non ha più carne indotto . 

Ciuf, Il mal dev* efler grande , fé V ammalato è grotto . 
Gud. Mi beffano . Pazienza ! 
Mar. Non le crediate offe fé • 

Scherzar con dello fpirito è il co (lume Olande fé . 

Amiche , con licenza , accodatevi a me . [a Monfuur 

Guden • 

( Quale vi piacerebbe , Signor , di quefle tre ? ) 
Gua\ ( Madama, compatite ; meglio farà eh* io taccia.) 
Mar. ( Poflibil , non vi Ha qualcuna , che vi piaccia ? ) 
Gud. ( Vi è pur troppo . ) 

Mar. ( Ma quale di quelle tre? > 

Gud. ( Nefiìina : 

Finché non dite quattro , non ne ritrovo alcuna . ) 
Mar. Carolina • ( chiame . 

S C E N A V. 

Carolina , e detti. 

Car. TI li Adama. 

Mar. IVA * ( Ecco , fon quattro adettb . ) 

Gud. ( Ditemi , fra le cinque , o per me fia lo (letto . ) 

Mar. ( Bj4^> baila ho capito. Ah non vorrei, che or' ora,.) 

Levami quella rocca j ne ho abbaftanza per ora • 

( a Carolina . 
Gud. Quelle Signore amabili non crederei d' offendere , 

Chiedendo , fé fon fpofe . 
Mar. Siamo tutte da vendere . 

Elif. E non è cosi facile trovare il compratore • 
Fid. Han le robe , che mangiano , pochifliino valore; > 
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GtWl Oh io pòi non mi curo di «fiere comprata . 

Gud- E Madama Marianna? 

Mar. Ed io fon desinata 

Finche vive Io zio (tarmi con etto unica ; 

Egli ha per me , Signore , una bontà infinita . 
Cui. Troppa bontà, Madama: follate, io non l'approvo» 
Mar» Dose potrei dar meglio del luogo , ove mi trovo X 
Cud. ( Eccomi Tempre al peggio. Perduta ho la fperanza.) 
Mar. ( L* Olanda, e la Pollonia fono in troppa diftanza » ») 
Gud. ( Le mie ftolide brame godo , che uano ignote . 

Meglio è , che non le. fappia né il zio , né la nipote • ) 
Ciuf. Ora fiato tutti mutoli . Voi , che avete viaggiato , 

Diteci qualche cofa... 
Gud. Oiraè ! ( s y alfa . 

Ciuf Che cofa è (rato ? 

Gud* Uno de' miei affarti perfidi , micidiali . 

Perdonate, vi prego. Son vapori fatale. 

Spero non fia niente... ma... di grazia (bufate. 

Neceflario è , eh' io parta . Madama ... ( Oh (Ielle ingrate!) 

( parte • 
Ciuf. Fa compaffion , mefehino 1 

Fed. ' La falute è un teforo • 

Ciuf Sento pietà di lui . 
Mar. ( La fento io più di loro • ) 

Va' predo, Carolina , vedi fé gli occor nulla • 
Cor. ( Lo fo quel, che gli occorre, ma fono anch'io fanciulla.) 

[ parte . 
Mar. Non vorrei eh' egli fofle . . . Vedo tal (Iravaganza • . • 

SCENA VI. 

Il Marchese di Croccand , e dette . 

Marc. TJ Ella convenzione, che trovo in quqfa danza ! 
Mar. JlJ Che volete , Signore? ( fi alfa adirata . 

Marc. Adagio , Madamina . 

Jl medico cercava : trovai la medicina • ( guardando le 

( donne • 
Mar. Le danze dello zio , Signor , fon più rimote . * 

Qui non abita • 
Marc. E bene, darò colla nipote • 
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Starò eoa quefta bella compagnia graziofa • 

È quefta una giornata per me calamirofa • 

Bàiuer non vuol , eh* io beva . Con quefta legge auftera , 

Se un pò 9 non mi diverto , io muojo innanzi fera . 

Mar. Chi fiere voi , Signore ? 

Marc» Il Marci. efe Croccante , 

Gran partigian del vino , e delle donne amante . 

Mar. Vorrei , Signor Marcbefe , faper con lua licenza r 
Con donne -al fuo paefe fi ufa tal confidenza ? 

Marc. Soggezion non abbiate ; fon uomo di buon core • 
Ragazze , chi di voi vuol far meco air amore ? 

Elif Signor , mal cono Tee te i' onor delle donzelle • 

Ftà. Le Olandefi , Signore , non fah le pazzarelle . 

Marc. Via , via , ragazza bella * • ( a Madama Giufeppina • 

Ciuf. Che vuol da* fatti miei ? 

Mar. Orsù , Signor Marchefe , qui non vi è pan per lei . 
Favorite , Madame , pattar neir altra danza • 

[ accennando un* altra camera • 

Elif Signor , più affai de 1 titoli noi ftimiam la creanza . 

( yarte • 

Marc. Brava . 

Fed. Il fuo Ma.rchefaro dev' e {Ter e in montagna • 

( parte . 

Ciuf Avvezzo a converfare con gente di campagna • 

( parte . 

Marc. Oh che fon fpiritofei 

Mar. ' . Non trattali cosi . ( inchinandofi. 

Marc. Mi lafciate qui folo ? 

'Mar. La porta eccola 11 . ( parte , 

( mojlrandoli la porta , di dove era venuto . 

SCENA VII. 

Il Marchese di Croccand , poi Pettizz. 

Marc. Vl'On fan, che i lor mercanti conofeer le Olandefi, 
IN Non fan che cofa fia trattar con i Marchefi . 

Voglion dai loro amanti .rifpetto , e fervirù . 

Non fan , che a noi è lecito qualche cosa di più . 
Pett. Signor » dice Madama ... 
Marc. Sentiamo il complimento . 
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Pett. Cb' abiti il mio Padrone nelT altro appartamento. 

Marc. È venuto? 

Pett. Verrà vicino al mezzo di . 

Marc. L* afpctterò . 

Pett. Comanda? ( gli fa cenno fé vuol andare; 

Marc. Voglio afpertarlo qui • 

Pett. S* accomodi • 

Marc. Madama di Bainer è nipote ? . 

Pett. Sì Signor. 

Marc. Dimmi un poco . Averà della dote ? 

Pett. Non faa che lei al mondo , ed ha dell* oro aliai . 

Marc. Che ne vuol far in caia l Non la marita mai ? 

Pett. Non fo . 

Marc. Quanto per dote (àrà il Tuo adeguamento ? 

Pett. Ha tanto , che può fare un marito contento . 

Marc. Ci vuol poco . Secondo lo fiato di chi prende . 

Averà cento mila ? 
Pett, Oh di più H pretende • 

Marc. Cento mila Fiorini avrà queft' Olandefe ! 

Ed anche più ù crede ? ( È un colpo da Marchete .) 
Pett. Signor , con Tua licenza . ( vuol partire . 

Marc. Fermati . Hjì tanta fretta / 

Pett. Deggio andare in cantina , il cantinier tu' afpetta . 
Marc. In cantina ì a che fare ? ( con un poco di movimento 
Pett. Abbia m dei convitati , 

E preparar fi devono de* vini prelibati . 
Marc. Per efempio , che vini ì ( . commovendofi . 

Pett. Borgogna , vin del Reno , 

Canarie , Frontignano , Cipro , ma di quel pieno • 
Marc. Bada , bada . Oh che fete ! lento abbruciarmi il petto. 
Pett. Vuol un bicchiere d' acqua ? 
Marc. Che tu fia maledetto ! 

Pett. Servitore umili Aimo . 
Marc. Eh , dimmi , la cantina 

È lontana di qui ? 
Pett. Non Signore , è vicina . 

Marc. La vedrei volentieri . Giacche il ber m' è vietato , 

Almen che mi confoli coli' occhio , e 1* odorato • 
Pett. Sento il Padron , mi pare . 
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Mare. Quand' è così , non vado • 

Digli , che favorifca di venir , le gli è a grado . 

Pett. Può andar nel Aio quarto • 

Marc. Cofa mi vai quartando? 

Digli , che venga qui , che fon' io , che il domando • 
È qualche Cavaliere , è forfè un* Eccellenza , 
Che abbia d' avere anch' egli le camere d' udienza ? 
Un uom , che ha fatto ricco di fue fatiche il frutto. ! 
Eh che quarti , che quinti ! riceva da per tutto • * 

Pett. ( Affé, fé glie lo dico, farà il Signor Marchefe 
Con tutto il Marchetto mandato al fuo paefe . ) 

Marc. Tieni. 

Pett. Che mi comanda ? 

Marc. Tieni, buon figliuollno; 

Pel tempo che hai perduto , vo' donarti un fiorino • 

Pett. Pagar per le parole non fi ufa in quello loco > 
E fé ho da vergognarmi, noi fo per così poco* ( parte . 

SCENA Vili. 

Il Marchese di Croccand folo. 

CHe ti venga la rabbia , ragazzo impertinente ! 
Gli pare , che fia poco un fiorili per niente * 
Ma qui d' ungari , e doppie Ci fa gloriofa pefca 
A forza di falaffi , a forza d' acqua frefca . 
Sarà ben fortunato colui , che la nipote 
Pigliandoli di Bainer avrà sì ricca dote . 
Anch' io m' abbatterei , fé la potetti prendere . 
Già della nobiltade in cafa ne ho da vendere • 
Mi mancano i quattrini , e un poco di falute • 
Qui e 1 è tutto ; danari , donna , beni , e virtute . 
Eh 1 per mettermi in grazia del medico dabbene , 
Moflrarmi r a fognato , e docile conviene . 
Bever acqua tutt' oggi , e anche doman , fé vuole • 
Cento mila fiorini fon altro , che parole • 

SCENA IX. 

Monsieur Bainer , e detto . 

Bain. L/Unque il Signor Marchefe mi vuole in quella danza. 
Marc* Amico > ho da parlarvi di. cofa d' importanza • 
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Bain. Vi prego di fpicciarvi , perchè fono afpettato . 
Marc. Sappiate innanzi a tutto , che 1' ordine ho o (Ter varo , 

Che ho bevuto- dell* acqua , e che in una parola , 

L'acqua mi ha fatto bene. ( Né anche una goccia fola. ) 
Bain. Mi rallegro con voi . Seguite il fano avvifo , 

E fvanirà col tempo la mafchera dal vifo . 
Marc. Coir a Ài (lenza voftra fpero di rifanarmi • 

E poi... Non ho ancor moglie, e penfo di ammogliarmi . 
Baiti. Se feguitate a bere, niuna vi prenderà . - 
Marc. Acqua, acqua, Signore, acqua in gran quantità. 
Baiti. Quai ragione a queft' ora vi fprona a incomodarvi ? 
Marc. Quello pender di nozze ... Bainer , ho da parlarvi • 
Baiti. E venite a queft? ora ì 
Marc» Co (a volete fare ? 

Io mi diverto un poco . Oggi non vo' pranzare . 

Mangiar fenza ber vino non può il ftoraaco mio . 
Barn. Se non pranzate voi , Signor , vo' pranzar io . 
Marc. Ma è pretto ancor . 
Bain. Da noi fi pranza a mezzo giorno » 

Di gente , d' ammalati ho pieno il mio foggiorno . 

Molti faran venuti da luoghi più lontani ; 

Signore > con licenza , ci rivedrém domani • 
Marc. Sentite una parola . 
Bain. Vi domando licenza • 

[ in atto di partire . 
Marc. Ma io voglio parlarvi. 
Bain* Ma quefta è un' infolenza • 

[ parte • 
Marc. Centomila fiorini farebbero un colpetto ; 

Se dirglielo non poflb , gli feri vero un viglietto : 

Eh la dote , la dote mi ha fatto reftar muto , 

E che ringrazi il Cielo , che oggi non ho bevuto • 
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S C E N A P R IMA. 

Giardino delizioso . 

Madama Marianna , e Carolina . 

Jfar.'T Tieni qui, Carolina, fo che tu mi vuoi bene, 

V Va' ivelarti un arcano , ma ciò tacer conviene - 
Car. Ma da un , fate torto alla mia fedeltà . 

Segreta voi mi avrete per debito , e oneftà • 
Mar. Quel fbreftier... 
Car. V ho intefo ; fcufate P increanza, 

Se interrompo il difcorfo ; faper credo abbaftanza . 

Sono allevata altrove , un po' di mondo ho vi fio , 

Di oneftà > di malizia credo d' avere un mi (lo . 

Pofliam fra noi fanciulle parlar liberamente ; 

Conofco che non liete per eflb indifferente , 
Mar. E di lui che ti pare? 
Car* Se fofle qualche mefe , 

Che avefte Monfieur Guden foggiorno nel paefe , 

Giudicherei , che fotte di voi appaflìouato : 

Certo , che chi 1' oflerva , dirà , eh* è innamorato • 
Mar* Com' io prefi paflione , ( per confidarlo a te » ) 

Non avrebbe potuto prenderla anch' ei per me l 
Car. Certo ; voi dite bene , vogliono , che li dia 

Quell' amore d' incontro , ower di /impana • 
Mar. Vedendolo si afflitto apprelì a compatirlo . 
Car. E ha del merito in fatti ; il ver bi fogna dirlo . 
Mar. Ma che prò, s' io 1' a ma Ili ? peggio per me farla , 

Guarito , o non guarito , un giorno anderà via ; 

£ fé per co rapa Aio ne mi folli innamorata , 

Da chi fperar potrei d' elìer compaflionata ? 
Car. Io di voi avrò fempre tutta la compatitone . 
Mar. Eh eh* altro vi vorrebbe , che tal confolazione ! 
Goldoni Comm. Tomo VII. M 
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No , no 9 meglio è troncare pria , che s' avanzi più . 

A tal risoluzione configliami anche cu. 
Car. Sì , fate ben , Signora ; alfine e forestiere , 

Lo zio di maritarvi non moftra aver piacere ; 

Scacciate fuile prime quella paffion dal feno • 
Mar. Ah Carolina mia , folo in penfarvi io peno . 
Car. Fate forza a voi ftefla ; il mal non è avanzato. 
Mar. Par , eh* egli mi ami , e dicami > che ho un cuor 

barbaro , ingrato • 
Car. Sfuggirle di vederlo ? 

Mar. Piacemi il di lui ciglio. 

Car. Dunque perchè badate a chiedermi configlio ? 
Mar. Vorrei una ragione ,. che mi obbligarle a farlo . 
Car. Sia la ragione il zio ; sfuggite d' irritarlo . 
Mar. Non è mio padre alfine . 
Car. Ma feco lui vivete . 

Mar. Non è ragion , che balli . 

Car. Fate quel, che volete: 

Mar, Non t' irritar ; ti prego di non abbandonarmi • 
Car. Vedo , conofeo , intendo , eh' è vano affaticarmi • 

Vi piace , compatifeo 1' inclinazion , V età . 

Non fo che dire; amatelo. Sarà quel, che farà. 
Mar. Sarà quel , che farà ? che può accader di male ì 

Povera me ! 1' onore ad ógni amor prevale ; 

Se T amar è delitto ancor con innocenza , 

Giuro mai più vederlo. Non s' ha d' amar? pazienza. 
Car. Cara la mia Padrona , con tali fen ti menti 

Non dubitate mai , che ti Ciel non vi contenti . 

Se il Cielo per ifpolb a voi J' ha desinato , 

L' avrete in qualche modo da noi non figurato . 
Mar. Cara , tu mi confoli • 
Car. Dal fondo del giardino 

Han prefo a quefta volta le giovani il cammino* 
Mar. Zitto per carità . 

Car. Signora mia ; non parlo • 

Mar. Quello penfier malnato non dovea coltivarlo • 
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SCENA IL 

Madama Elisabetta, Madama Federica, 
Madama Giuseppina dal fondo della [cena , e dette ♦ 

Elif. \ Vete un bel giardino . [ a Madama Marianna • 
Mar. A Sempre ai voitri comandi • 

Fed. Bifogna , che una grazia, Madama, io vi domandi. 

Veduto ho degli Anemoli , che credo Americani/ 

Ne gradirei la pianta . 
Mtir. Sì , l' avrete domani . 

Giuf Madama , che* erba è quella r che fé a toccar fi arriva, 

Sembra , che fi ritiii ì 
Mar» È 1' erba fenfitiva • 

Al tatto delle mani refi/le per natura . . 
Giuf. Voglio toccarla , $ fugge. Davvero ebbi paura . 
Elif Certo, V agricoltura è uno Audio bellifiìmo. 

In cafa mia, il Capete, ho un giardin piccioliiUmo • 

Pur vi è un poco di turto : iafciato il mio lavoro , 

Prendo nell' ore frefche dolciftimo ri fioro . 
Car. Ed al paefc mio... No, non vo' dir niente; 

Vanno fu Ila fineftra a fìettar la gente . 

Dir mai della fu a patria non iltà ben , V accordo , 

Ma fpiaccionmi quegli ufi, quando me li ricordo. 
Giuf. Madama , in quel recinto chiufo da* ferri intorno , 

Di piante fconofciute , e di alberati adorno , 

Scusatemi di grazia , che e' è ? (<x Madama Marianna • 
Mar. Vel dirò io . 

Quello è il giardin dei femplici , lo ftudio di «mio zio . 

Dentro vi fon dell' erbe, che hanno di gran virtù; 

Ma ancor di velenofe • 
Giuf. Oh non ci guardo più. 

Mar. ( L' amico ove farà? ) [ piano a Carolina* 

Car» ( Chi lo fa. , poverino ! ) 

Mar. ( Digli , che fi diverta , che venga nel giardino. ) 
Car. ( Glielo dirò , Signora , ma poi cofa farà ? ) 
Mar. ( Ma via , non tormentarmi .) 

Car. ( Zitto , zitto , verrà. ) 

[ parte • 
M 2 
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E Ufi Madama , che fi fa ? Oggi non fi lavora ! 

£ a Madama Marianna* 
Mar. Poniamo divertirci. 
Eli/. È troppo preda ancora . 

Star tutto il giorno in ozio fapete , eh' io non amo ; 
Darò f fé il permettete , due punti al mio ricamo . 
Andiam , che il lavorare mi riufeirà più grato , 
Andiam tutte a federe d' intorno al pergolato . 
Fed. Anch' io uu par di giri farò ne' miei calzetti • 
Ciuf. Vi terrò compagnia ; farò quattro gruppetti. 
Mar. Servitevi , Madame , cafa mia è cafa voftra » 

Quefta è ia prima legge dell' amicizia' no (Ira . 
Elif. Mi ricorderò fempre quel detto di mia madre: ' 
Figliuole, lavorate > che V ore fono ladre. 
Rubano il tempo a noi per darlo a chi fuccede, 
E il tempo , che han rubato , mai più non fì. rivede . 
Volete rifarcirvi del furto , che vi fanno ? 
Servitevi di loro ,- e lor vi pagheranno • [ parte . 

Fed, A propofito anch' io vo* raccontar la mia ; 
Come la io , la dico , bella , o brutta che da . 
Un uomo groflblano di quei del mondo antico , 
Ch' era per fua natura del lavorar nemico , 
Diceva da fé beffo : i tempi fono tre , 
Uno di quelli tempi ha da batta r per me. 
11 pattato aol trovo, il preferite noi curo, 
"7^ lavorar vi è tempo , afpetterò il futuro : 
£ tanto lo ha afpettato , che alfiu per benemerito 
Morì fenza il futuro , e gli redo il preterito . [ parte • 
Mar. Spiritò fa davvero ! E voi non dite nulla ? 
Giuf. La balia mi diceva quand' era più fanciulla : 
Han quelle , che lavorano, una camicia fola, 
Quelle , che non lavorano , ne han due , la mia figliuola • 
Parea ,' che ini diceffe ; dunque non lavorate ; 
Ma poi come il proverbio fpiegavami , afcoltate : 
.Vi eran , dicea , due donne : uni continuamente 
A lavorar vedevafi , V altra quali niente . 
Quella , che due ne aveva, diceva: ho da mutarmi » 
Non voglio lavorare , non voglio affaticarmi • 
L' altra non avea tempo di farfene di più , 




ATTO QUARTO. 181 

Lavorando per altri : e all' ultimo , che fu ? 

Quella , che ha lavorato , provvida fi ravvifa » 

h V altra poverina redo come Marfifa. [ parte . 

SCENA III. 

Madama Marianna fola» 

Ovellette graziofe , da rallegrare in vero 
Chi altro non a vede per ora nel penderò ! 
Oh che novella vaga potrei narrare anch' io, 
Se lecito mi fofle parlar del cafo mio ! 
Arriva un forediere , racconta i mali fui , 
Ed io per compatitane vo' a dar peggio di Iti • 
Parrai ancora imponibile ; e pur ella è così . 
Mio zio ? non è mai folito in qued' ora efler qui • 

( offervando alla fetnm . 

S C E N A IV. 

MONSIEUR BAINER , e DETTA . 

Uai'/x.VTlpote, ho ben piacere di ritrovarvi fola . 

Man lN Avete a comandarmi ? 

Bain. Vo' dirvi una parola • 

Man Eccomi ad afcoltarvi . , 

Baiti. . Udito efler non voglio . 

[ offerva d' intorno . 

Prima , che altro vi dica , leggete quedo foglio . 
Man D' onde viene , Signóre ? 
Bain. Non lo fo ben ; mei diede 

Un foredier poc' anzi • Nome in lui non fi vede . 

Monfieur Guden fofpetto autor di quede note ; 

Il ver dal vodro labbro voglio faper , nipote ; 

Che non farebbe un uomo sì feiocco , e sì balordo 

Di fcrivere in tal guifa fenza edere d' accordo • 
Man ( Mi trema il cor.) Leggiamo. Mi par, che fia firmato; 

Il vodro più fedele , più docile ammalato . 

[ legge in fondo alla lettera . 
Bain. D' eflerfi raflegnato un merito fi fa . 

Or veggo a cofa tende la fua docilità • 
Mar. » Amico , dupirete nel leggere il mio foglio , 

» la cui tutte 1* arcano maoifedarvi io- voglio . 

M 3 
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» La rmlattia, eh* io f offro, non vien da rio vapore, 
i> Ma quella, che mi opprime 9 è paflion d* amore» 

» Non vi ho ma nife (lato fioor le fiamme ignote • 

» La cagion del mio male è fol voftra nipote ; 
Baia. E note alla nipote (àran fu e fiamme ardite. 
Mar. Qui non fi fa chi parli. , * 

Bain. A leggere feguite . 

Mar. » E il fato , che non opera fue ftravaganze invandjfc 

» Sol ptr lei mi ha condotto in Leiden da lontana • 
Bain. Vi pare or di capirlo? lo ftil vi è feonofeiuto 

. Di uno , che di Polonia è in Olanda venuto ? 
Mar. ( Gaden sì poco faggio 4 ) [ da fi . 

Bain. Seguitate , Madama » 

Mar. » Confeguirla in ifpofa e V unica mia brama • 

d Da voi per quefla via fgero efler rifanàto • 

y> 11 vofiro più fedele, più docile ammalato. 
Bain. Temerario/ il fuo male confetta efiere amore» 

E vuol , eh 1 io gli rifani la malattia del cuore l 

Tutte le circoftajue di quello foglio ardito 

[ riprende il fogli* • 

Moftrano , che da Guden fia flato concepito . 

Ma potria darfi ancora, cji' io m 1 inganna Ili , e fpero 

Dalla nipote onefta di rilevar , s' è vero . 

Parlatemi (incera , col più onorato impegno ; 

D* amarvi .Monfieur Guden. v' ha mai dato alcun fegno ? 
Mar. Signor , mi conofeete • Capace di morire 

Sarei tacendo ancora, ma non mai di mentire. 

Guden cogli occhi fuoi , con qualche ofeuro detto 

Conoscere mi fece, che ha, per me dell' affetto \ 

Però sì contenuto , sì faggio ei fu finora , 

Che autor di. quello foglio non. fo tenerlo ancora . 
Bain. Dubbio rimali anch' io leggendo il foglio ardito , 

Ma quel , che confettate , nV accerta , e mi ha chiarito . 

Di quella carta audace dove cercar T autore. 

Se in lui le prove avete del contumace amore? 

Eccolo il foreftiere , eh' è di lontan venuto, 

Col pretefto di. chiedere dal mio fapere ajuto. 

£cco 1' Ipocondriaco , afflitto , delirante , 

Scoperto da fé. fletto della nipote amante . 
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Ma no , in sì breve tempo amante effer non puote . 
Quel , che di voi V accende , é V amor della dote , 
E conofcendo il vile 1' avidità del cuore , ; 

Spiegati con un foglio celando il Aio roflbre . 
Perfida gente , indegna ! animi {cellerari , 
Che tendono le infìdie agli uomini onorati! 
Dell' oro , e dell' argento avidità rapace , 
■ Cfce infegna al cuor degli empj ad eflere mendico-! 
Dei rapitori indegni alla proterva cura 
Non é fai va innocenza , non è virtù ficura ; 
-,$ Per ottener quel frutto , che gli avidi diletta , 
Calpeftafi la fede , V onor non fi rifpetta » 
L' on^ftà , T amicizia , le facre leggi anch^efTe 
Sacrificate alP idolo fatai dell' interefTe • 
Perfida gente ingrata , d^ve da voi in' afcohdo ? 
Tutte le vie fon piene , tutto n' è pieno il mondo • 

Mar, Signore , il voftro fdegno non è fuor di ragione « 
£ peno in me medefima trovando la cagione • 
Se vi ubbidii finora ... 

Bain. Madama , il voftro cuore 

Come toccar s'intefe ai fegni dell'amore? 

Mar. Ho T oneftà per guida . 

Baia. Lo fo, ma internamente 

Gli fp rezzo ? gli ha graditi? ditelo puntamente. 

Mar. Pria morir, che mentire, Signor: confeffo il vero* 
L' amo, ma ei non feppe , e non fapralio, io fpero, 
Né voi giunto fa re fi e a penetrar giammai 
Senza quel fogliò indegno quel , che tacer giurai . 

Bain. Figlia , fi fpera invano celar fott' altro velo 
Le paflionì malnate ; che le difcopre il Cielo • 
Ingannar ci polliamo fra noi nati agli errori , 
Occhio lafsù ci vede , eh' è fcrutator de' cuori , 
£ chi arroffifee al mondo fvelar gli effetti rei , 
Paventi , ed arroflifea degli occhi degli Dei • 
Quefle maflime vere Campatevi nel core , 
Deve appagar noi fteffi lo zelo dell' onore. 
Sappia , non fappia il mondo quel , che fi cela in petto , 
Sempre virtù fi perde per un indegno affetto . 

Mar. Ah Signor, fé vedette qual pentimento ho in feno!..» 

M 4 
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Barn, Ecco P indegno . Andare. 

Mar. Vo' fuperartui , e peno . 

, • [ forte • 

SCENA V. 

MONSIEUR BAINER , poi MoNSIEUR GUDEN . 

Baiti. O O , che Marianna è faggia ; V umanità perdono , 
O Ma il mio dover mi rende sì rigido, qual fono. 

Maflima nofira , e vera , eh' io trafcurar non ofo; 

Fa la piaga infanabiie il medico pietofo. 
Gud. ( Al mio venir Madama parte con ciglio metto» ^ 

Il cuor mi prefagifce qualche deftin funefto. ) 
Baiti. Favorita avanzatevi . 
Gud. Certo , Signore , io vedo , 

Che di Leiden il clima mi giova affai . 
Baiti* Vi credo , . 

Ma di gueft* aria noftra V inclinazion migliore 

È di produrre al mondo degli uomini d' onore . 
Gud. Signor, gli uomini onefti fotto ogni Ciel fiori fcono • 
Baiti. Ma 1* onor della patria gli uomini rei menti fcono» 
Gnd. Perchè a me tal difcorfo/ 
Baiti. Perchè il mio dir vi moftri 

A render più giuftizia ai cittadini voftri. 
Gud. Poffo pel mondo errante portar fventure , e guai , 

Ma T onor della patria non tradirò giammai ; 

E voi , che mi offendete , Signor , fenza ragione . 

Penfate all' onor mio di dar foddisfazióne . 
Baiti. Senza ragion vi offendo? permette 1' oneftà • 

Che uno flranier fi abufi dell' ofpitalità ? 
Gud. S' ha da punir per tutto sì temerario eccefib» 
Bain. La verità vi porta a condannar voi fteflb. 
Gud. Io , Signor i 
Baia. Sì , non giovano d' amor vani pretefti, 

Non foglion con inganno oprar gli uomini oaefti » 

Se in Leiden vi conduffe 1' amore • o V interefle , 

A cercar mia nipote nelle mie foglie iftefle , 

Potea T uomo onorato chiederla a un uom d' onore» 

Non malattie fingendo nafconddre V amore . . 
Gud. Signor ... [ volendo parlare» 
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Baia* Per guadagnare il cuor delia fanciulla* 

Ma ciò , dov' io comando , non contifi per nulla . 

Gud. Signor ... [ come fopra . 

Baia. Se me ne offendo , folo di voi lagnatevi : 

Bainer è un uomo onefto ... 

Gud. Signor. . . [come fopra, 

[ ma più forte • 

Baia. Giuftifieatevi • 

Gud. Prendete quelli fogli • [ da alcune carte • 

Baia. Che ne ho da far ? 

Gud. Prendete • 

[ fa che prenda U carte • 
N Se delio d 1 arricchirmi qui mi guidò > vedrete . 
Solo <£ mia famiglia , noto alla mia «azione , 
Lettere porto meco pel valor d' un milione . 
Sia infermità di fpirito , Ha mal fi Geo , o vero , 
Venni a trovar del mondo il medico primiero. 
Per compaflion , per ufo , docile m' accogliere , 
Gradii tlel voftro cuore P efìbizioni onefte. 
Cercai fol divertirmi feguenda il buon configlio , 
Ma oimè ! irei mio rimedio ritrovo il mio periglio . 
Di Madama Marianna trovai nel vago afpetto 
L* effigie di colei » che un di m* accefe il petto • 
Sì , Io confeflb , amico , fia debolezza ufata , 
Sia cognizion del merito , voftra nipote ho amata ; 
Sperai di pofTederla non mi credendo indegno , 
Formai dentro a me fletto di. chiederla il di legno • 
Ma intefo, che lo zip re fitte a collocarla, 
Tacqui la fiamma in petto , rifolfi abbandonarla. 
A lei non dilli un motto, noi difli ad uom del mondo: 
Or che ciò lì trafpiri mi duole , e mi confondo . 
Gli occhi fé han , mio. malgrado, le fiamme mie fvelate , 
Se favellai tacendo , deh > Signor , perdonate • 

Barn. Gli occhi potean dir poco , fé quali con orgóglio 
Voi non vi folte indotto fpiegarvi in quello foglio. 

Gud, Io? qual foglio, Signore? 

Bnin, Come! di voftra mano 

Forfè non k vergato? [dandogli la lettera • 

Gud. Render mi ponno infano 

( dopo aver ojjinato la lettera m 
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I mali 9 eh* io fopporto, fino ad un certo fegno 9 
Non mai a farmi fcrivere firn ile foglio indegno • 
Giuro full* onor mio , la carta io non dirteli , 
È noto il mio carattere ai Mercanti Oiandefi : 
Un 1 impostura è quella , che voi mal cono (cete , . 
E di me fofpettaudo , Signor , voi mi offendete • 

Bain. ( Son confufo. ) Chi dunque 1' indegna carta eftefe? 
Favorite > Signore . [ riprende la lettera . ] Che mai fotte 

( il Marchefc? 
Ho lettere di lui , che Ù pon confrontare . 
Ah fé ciò è ver, cortili è pazzo da legare. ) 

Qud* Siete ancor perfuafo? 

Baiti. Sì , vi credo , Signore , ' 

Ma fu da un accidente fcoperto.il voftro amorA. 

Gud. Non fo che dire; il fato vuol che infelice io fia . 
Se difvelato ho il cuore , non è per colpa mia . 
Battami, che fappiate , eh' io mentire non foglio, 
Che fqn uomo onorato : da voi altro noti voglio . 

Bain. Se da un falfo fofpetto , Signor , tradito io fono » 
So , che vi offefi a torto , e chiedovi perdono * . 

Gud, Balla così. 

Bain. No, amico, fé a voi bada sì poco, 

A me ballar non deve. Siam foli in quello loco • 
Le luci di Marianna vi fembrano leggiadre? 
Lafciafe eh 1 io vi parli , qual parlerebbe un padre • 

Gud. Signore | a quella volta gente venir io vedo. 

[ guardando la feena • 

Bain. Indifcreti ! A quefl' ora ? [ guardando la [cena • 

Gud. ( Pavento il mio congedo. ) 

SCENA VI. 

Monsieur Mann , Monsieur Lass , Monsieur Taus , 

monsieur paff , e detti . 

Vengono tutti quattro a due a due colla /olita 
ferietà , e f alutano ftn\a parlare . 
Bain. A Mici , compatite , fé ora non fon con voi • 
XX Abbiamo un imerefle da confumar fra noi. 
Là fotto il pergolato vi fon delle figliuole ; 
Siete perfone ontfte , godran di non dar fole. 
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Lafs Baincr , ho gran bifogno di voi • 

Baiti* Per qual ragione? 

Lafs Nel mio paralogifmo evvi una fpro porzione. 

Del circolo trovata avrei la quadratura , 

Un Col punto vi retta a compier la figura • 

Lo cerco , e lo ricerco , e ancor non' lo trovai* 
Baia. Neflun V ha ancor trovato, noi troverete mai. 
Lafs Otfervare , vi prego , fé i miei lavor fon Urani. 

[ mette fuori un gran fàglio pieno di figure. 
Baia. Monfieur Lafs, non ho tempo, lo vedremo domani. 
Lafs (~ Lo guardi , o non lo guardi, alfin poco mi affanna ; 

Vorrei trovar il tempo di chiedergli Marianna . ) 

[ parte verfo il fondo della fcena • 
Taus Una parola fola. Aggiungo alla (coperta 

Del flutto , e del rifluflb una ragion più certa. 

11 mar ogni fei ore crefce, e cala ogni dì , 

Perchè quando fu fatto , fu creato così » 

f parte finamente • 
Barn. Quelle in certe questioni è la ragion più fana * 

È limitato il corfo della fcienza umana . 
Paffi Io fon chi fono. 
Bain. È vero . 

Paffi. Tetta ho: quadrata . 

Bain. Il fo • . 

Lo dividere il punto ? 
Paffi No , lo dividerò » 

( parte con gravità • 
Bain. Che ne dite ? (a Monfieur Guden . 

Gud. JVT annojano . * 

Bain. Lafciateci per ora . 

( a Monfieur Mann . 
Mann Ha quel gran male intorno , e non è morto ancora 1 

( verfo Monfieur Gud. 
Bain. È vivo. 

Mann Morirà • ( parie ferjiofam^nte • 

Gud. Cottili mi vuol fentire • 

( verfo Monfieur Bainer . 
Bain. Il mal come vi tratta ? 
Gud. Non fo | non faprei dire • 
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Fuori di me medefìmo l 1 orgafmó ora mi tiene; 
Non mi tormenta il male, ma non conofco il bene» 
Baiti. Se afcoltandolo meno voi non fentite il male , 
Segno è, che non è tìfico, ma fol tanto ideale-. 
Venghramo a noi , lafciate , che termini il mio detto , 
E che vi parli al cuore col più (incero affetto • . . 

SCENA ,VII. 

PETTIZZ , e DETTI • 

Petu Olgnor . . . (a Moqpeur Bainer. 

Baia. O Che tolleranza ! par lo facciano apporta • 

Che vuoi l ■ * 

Pett. Manda il Marchefe a prender la rifpofta. 

Barn. Digli , che la rifpofta gliela riferbo a bocca . 
Pett. E dice un' altra cofa 
Baia Che {offerir mi tocca ! 

Finifcila una volta • 
Pett. Vi prega a capo chino , 

Che gli diate licenza di bere un po' di vino. 
Baia. Beva , che bever pofla 1' ultima Tua malora • 

Vattene , e non tornare ; non vo' oeflun per ora • 
Pett. ( parte * 

Cud. Signor , voi v' irritate . 
B<*in. Amico v P irafcibile 

Frenar nei primi moti talor non è potàbile ; 

Ma predo • la ragione rifchiara V intelletto , 

E patta dàlia mente in un momento al petto • 

Onde dell' ira ad onta , paflìon mia dominante , 

Coir ufo di ragione mi calmo in un i frante . 

Ciò però non crediate codi poca fatica , 

È duro il Soggiogare una paflìon nemica . 

Ufai per lungo tempo a impormi da me. fteflb 

Una fenfibil pena in ogni caldo eccedo • 

Talor mordeami un dito per punir 1' impazienza $ 

Durandomi la collera ufava uif attinenza ; 

Alfine a poco a poco fono arrivato a fegno , 

Che mai più d' un minuto non dura in me lo fdegno • 

Ma tornano i feccanti filofofaitri infani , 

Non vorrei mi obbligaflero a mordermi le mani . 



ATTO Q U ARTO. iS* 

- Andiam • Le mie intenzioni desio di farvi note ; 
Ma colà fofpirando palleggia la nipote • 
Due parole le dico., poi nello Audio mio 
Meco a parlar vi afpetto .' Non vi affliggete . Addio • 

(parte abbracciandolo con un poco di amicizia. 
Gud. Piena ho 1' alma di dubbj , temo in un punto, e fpero, 
Bainer mi cornpatifce , più non mi parla altero . 
Chi fa ? ma il lusingarmi cofa è fuor di ragione • 
Se trattami, cortefe , moflb è da altra cagione • 
One (lo è per ilatura ; fa che m' offefe a torto , 
£ di ottimi configlj preparami il conforto • 

SCENA Vili. 

Monsieur Lass con Madama Elisabetta , Monsieur 
Taus con Madama Federica , Monsieur! Mann , e 
Monsieur Paff con Madama Giuseppina , pajjeggiand* 
nel giardino , tenendo le donne la mano oltracciò degli uo- 
mini , e DETTO • 

Gud. V^iAri quegli amorini delle Veneri allato! 
Loft ( mofirando a Madama Elifabetta il foglio colle figure 

del Circolo • 

Vedete ì Ecco le prove del circolo quadrato • 

Deve la linea B condurli al punto C , 

E quella B , e C infino al centro D , 

E pofcia interfecando dall' H infino ali* / . . . 

[ camminando • 
Elif. Signor > non me n' intendo . Per or batta cosi . 
Lofi Per via di quel triangolo fi va alla quadratura • 
Elif. Con voftra buona grazia queft' è una leccatura . 

[ partono . 
Taus II flutto , ed il rifluita provien , Signora sì, 

Dal moto della Luna • ^ [ camminando • 

Fed. Dunque quand'è così^caminundo. 

Effondo un po' lunatico voi Monfieur Taus , potete 

Far crefcere , e calare il mar quando volete . [ partono* 
Paff II punto indivifibile liete voi , Madamina . 
Man» Vedete quel Pollacco ! è un morto, che cammina . 

[ partono . 
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Gud. Che impertinenza è quefta ? voglia mi viene affé , 
Di far queir infenfato morir prima di me . 
Ma no , Bainer m* infegna di ufar la fofferenza : 
Andiam nel di lui Audio a udir la mia fentenza . 
Due volte a lui guidato mi avrà tremante il core , 
Una il timore antico , l' altra il novello amore • 
La malattia di fpirito ho , fua mercè , corretta ; 
La malattia del cuore or la falute afpetta . 
Se baftaro alla prima del zio mediche note , 
È neceflaria a quefta la man della nipote . ■ 



Fin* delV Atto Quarto • 
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SCENA PRIMA. 

CAMERA DI MONSIEUR BAIHER CON SEDIE . 
MONSIEUR BAINER , noi MONSIEUR GUDEN . 

Bàin, "T^ ( filo , paleggiando ferina dir niente* 

Gud. JLiCcomi a voi , Signore . 

Bain. Monfieur Guden , federe. 

[ pedono • 
Io fono un uomo onefto , un oneu? uom voi fiere j 
Chiaro fra noi fi parli , e non ci aduli in cuore 
Né timor , né rifpetto , né fconfigliato amore • 
Un evento impenfato , òpra di ftolta mano , 
Vi obbliga non volendo ad ifvelar 1' arcano • 
Vi discoprite amante della nipote , è vero , 
Ma qual ragion può farmi creder V amor (incero.? 
Quando s' intefe mai , che un di ve ni (Te amante 
Di femmina in un giorno , e quali in un iftante I 
Afpetto verifimile V evento in fé non tiene , 
Non fi perdonerebbe tal cafo in fu Ile fcene • 
Temo a ragion , che abbiate detto d' amar per gioco , 
Ed or fol dell' impegno ila conseguenza il foco . 
Marianna or non vi fente ; finceritade io bramo • 
L' amate , o non 1' amate ? • 

Gud. Si , vi rifpondo , io 1* amo » 

Strano fembra a me (tetto in così brevi giri , 
Per lei mandar dal petto le fiamme, ed i ioipiri • 
Non fo Che dir ; lafciamo di (impatia i portenti , 
Che fon d' un vero amore difficili argomenti ; 
Lafciam della bellezza , della virtude il dono : 
Adulazion fofpetta , di cui nemico io fono . 
E più d' ogni fuo pregio , dote lafciam da parte , 
Che arroffirei penfando di arricchir con tal' arte . 
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Quel , che di lei m' accéfe , vo' giudicar più tofU 

A compatirmi afflitto un animo difpofto . * 

Piacer d' eflfere intieme d' amabile per fona , 

Trovarla in giovinezza , faggia , difcrefa , e buona ; 

£ più di tutto io credo trovare in lei dipinta 

L* immagine vezzofa della mia bella eftinta • 

Pretto fi fa fcherzando a compiacerti un poco , 

Da una fcintilia ancora pretto il accende un foco . 

Quando è (incero il cuore , quando la fiamma è onefta , 

Fuor d' un legame eterno altro fperar non -refta ; 

£ fé al defio raflembra non difcordar chi s'ama , 

Crefce la fpeme , e il cuore accelera la brama . 

Gii oftacoli ancor elfi forza aggiungono a forza , 

£ predo amor piacevole a fofpirar ci sforza • 

Ecco , Signor , qual penfo fatta la mia catena , 

Soggetta ad una critica f«rs' anco in fulla fcena • 

Ma folo il verifiraile il poeta ha in penderò; 

£ pien di cali è il mondo , ed il mio cafo è vero . 

Baiti. Sempre più vi ravvifo giovine faggio , in cui 
Filofofia fi vede , che fparil ha i lumi fui . 
Voi la nipote amate , vi ama ella pur , lo veggio , 
Ad un amor reciproco io che rifponder deggio / 
Uditemi \ bambina venne Marianna meco , 
Son da venti , « più anni avvezzo a viver feco . 
Ella è r unico bene , che mi fin caro al mondo , 
Con lei ha da vedermi chi mi delia giocondo • 
Moglie non preti ad onta di tanti amici miei , 
Per T unico piacere di vivere con lei , 
Temendo , che una zia fuperba , (travagante , 
Non a mafie Marianna , quant' io le fono amante • 

' Ora voi la chiedete , la chiede un uom , eh' io (timo , 
Giovine faggio , onefto , e di ricchezze opimo • 
Veggo , che a voi negandola , tolgo a lei fua fortuna , 
£ fuor dell' amor mio non vi è ragione alcuna • 
Ma ! voi , che amor fentite > lungi però dal mio , 
Perderla non vorrefte , e perderla degg' io ! 
Da Iti | che per tanti anni godei mirarmi apprefTo , 
Dunque dovrei per fempre allontanarmi adeflo I 
Nel fettentrione algente andrà la mia Marianna l 

So , che 
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So » che il negarlo è ingiù fio , ma un cai pender m' affanna • 
Guà. Signor , entro in voi fteffo , e apprendo il duol sì fiero, 
Che il cuore in fui momento rifv eglia mi un penderò .. 
Solo dì mia famiglia, non ho chi mi comanda.' 
I beni di Pollonia tradur pollo in Olanda • 
Sotto la fcorta voftra, (otto il voftro configlio , 
Ecco ) fé noi fdegnate, ecco, Signore > un figlio • 
Bain. Ah sì , voftra è Marianna, a quefta legge il giuro. 

{fi <*ll™° • 
Gud. L' amor fuo , l' amor voftro ; bene maggior non curo. 

SCENA li. 

Pettizz , e DETTI . 

P*tt. r* Lecito , Signore , di farvi un 1 imbafciata ì 

mm [ a Monfieur Baintr » 

Bain. Xhe vuoi ? dell' imbafciate è quella la giornata • 
Petu Monfieur Lafs , che defidera parlarvi con premura • 
Bain. Verrà per inzuccarmi colla fua quadratura • 
Ma ricufai p«c' anzi d' udir le fue parole ; 
Non vo' parer fuperbo ; venga pur quanto vuole • 
Pett. [ parte • 

Gud. Andrò dai negozianti d' Olanda principali , 
Sopra di cui fon tratte le lettere Cambiali • 
Si prenderà opportuna da lor la direzione , 
Per trafportare in Leiden mia mercantil ragione • 
Seco lor tratterete , e chiaro fi vedrà , 
Se Guden vi ha parlato fìnor con verità • 
Baiti* Prova non ha bifogno maggior la voftra fede , 
Bainer è amico voftro , e vi conofce , e crede • 
Deefi avvifar la fpoià. 
Gud. Fatelo voi , Signore. • 

Dirglielo a me non lice , e poi non avrei core • 
Dubiterei ancora , eh' efla dicefTe un no ; 
( fé un sì mi rifponde , quei che farei non fo • 
Conofco del mio cuore 1' ufata debolezza , 
Potrei fu quel momento fvenir per allegrezza • 
Solo in penfarvi io fento , che mi circonda un foco ••• • 
Ritornerò , Signore , ritornerò fra poco • [ parte • 

Goldoni Cómnu Tomo VII. N 
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SCENA HI. 

MONSIEUR BAINER , poi MoNSIEUR LASS . 

Baia.T^ Cco , per uà fentiero sì Arano, mal prcvifto , 
ili Ecco fatto io tal giorno il più felice acquilto • 

Dell' amor , con cui foglio per altri intereflàrmi , 

Ecco , che il Ciel pietofo delia ricompenlarmi : 

Non perdo la nipote , contenta ella fi vede , " ì 

Acqui (io mi un amico , acqui (io mi un erede • § 

Voglian gli Dei pietofi , che pria eh' io chiuda il ciglio , 

Vegga della nipote bamboleggiare un figlio . 
Lafs Bainer*. 

Beiti. Ebbene , amico , compiile il bel difegno ! 

Lafs Ho abbandonato il circolo ; fono in un altro impegno. 
Bain. Qualche (coperta nuova I 
Lafs Noviflima feoperta , 

Del circolo quadrato più facile , t più certa • 
Bain. Or da lungo difeorfo vi prego difpenfarmi • 
Lafs Vel dico in due parole , rifolto ho maritarmi . 
Bain, Oh Monfieur Lafs amabile, queft' è ben altra cofa , 

Che confumar nei circoli la mente rugginofa • 

Bravo > me ne co ufo lo • 
Lafs Diffi finora il meno , 

Ho bifogno di voi . 
Bain. Difponetene appieno* 

Lafs Ho filTato V oggetto • 

Bain. E chi è ? faper fi puote ì 

Lafs Vel dico in confidenza . Quefta è voftra nipote • 
Bain. Voi mi onorate troppo • 
Lafs Penfato ho fra di me , 

Che partito più proprio al eafo mio non e' è . 

Filofofi noi fiamo , fiam tutti due fapienti, 

Amici fiamo , è giudo , che diventiam parenti • 

Da tale unione il mondo potrà fperare affai,' ^ 

Virtù pattando ai figli non finirà giammai • 

In grazia dello zio fpofàr vo' la nipote . 
Bain. Siete ben generofo • 

Lafs Quanto averà & dote ? ' 

Bain. ( Ecco P idea primaria della filofofia : ) 
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Il bene, ch'io pofteggo, frutto è dell'arte mia . 

Privarmene non voglio . Marianna è mia parente ; 

Ma è povera, e di dote non le vo' dar niente. 

Però fé il di lei volto vi piace , e v' innamora . . . 
Lafs No , non corriamo in fretta ; con ho ri folto ancora . 
Baia» Quando risolverete ? 
Lafs Quando perfezionato 

A vero il mio progetto del circolo quadrato . 

Ecco le prime prove . {fpiega ìtfoglio . ) Vedete , e giu- 

( dicate , 

Se le propofiziooi foa certe , e ben fondate. 
Baiti. Vedo di grati figure . 

Lafs Conftanmi gran fatica . 

Bain. A Marianna volete , che V amor voftro io dica \ 
Lafs Se fperar fi potè (Te ... 

Baiti. Se non ha dote , e bella . 

Lafs Vedete quella linea dell'altra paralella ? 
Baiti. Amico , io vedo tutto , vedo 1' operazione • 

Del circolo a che tende conofeo 1' intenzione . 

Figuriam quello punto di Monfieur Lafs il core , 

Figuriamo queft' altro di Marianna 1* amore • 

La linea tende al centro , eh 1 è il bel della nipote : 

Ma ne impedifee il corfo mancanza delia dote ; 

Io potrei veramente formar giufto triangolo , 

Ma vo' di tal figura reftar fuori 4' ogni angolo ; 

Onde piegate pure il foglio , ed il progetto , 

Voi vi formafte in mente un circolo imperfetto . 
Lafs ( lo guarda , piega il fogli* , lo fallita , e parte * 

SCENA IV. 

MONSIEUR BAINER , poi MADAMA MARIANNA • 

Baiti. T~* Geo gì* infidiatori lei fplendidi contanti , 
JZj Ecco gli intereflati filofofi ignoranti . 
È ben , che a maritarla eoo mio piacer Ha giunto , 
Termineran le infidie . Ecco Marianna appunto . 
Mar. Signor , voi mi dicede , che eflendo ibi , veni (fi ; 

Eccomi ai cenni voftri. 
Baiti. Sì y Marianna , il diffi , 

E a 'te in pò a me venite . Spiegò la fiamma afeofa 

N 2 
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Monfieur Guden alfine , e vi della in ifpofi . 

Giovane , e d' alti frtgj , ricco , prudente , e faggio , 

Par, che a noi 1' abbia (corto di provvidenza un raggio. 

Voi 1' amate? 
Jj/ìar. Si certo , 1' amo , Signor , noi nego • 

Quefta mia fiamma onefta di compatir vi prego ; 

So , che mi amate , e vedo , che tenerezza umana 

Caro farà coftarvi vedermi andar lontana • 

Ciò collera a me pure fiero dolor di morte, 

Ma fuperarfi è forza , e cedere alla forte . 
Bain. Ah ingrata ! avrefte cuore di abbandonar lo zio, 

Dopo cotante prove del tenero amor mio ! 

Sino in Pollonia andrefte con il conforte allato , 

Lafciandomi , crudele , dolente , e fconfolato ? 

Quelli è V amor di figlia , onde V amor pagate ? 

Anima fconofcente ! oh donne , oh donne ingrate ! 
Mar. Oimè ! voi mi atterrite . Col voftro labbro irte fio , 

Non forte voi, Signore, che nani mi d' amar concedo ? 

Che vi abbandoni , e parta , voi la cagion non fiele { 
Baia. No , barbara nipote , di qua non partirete . 

( parte . 
SCENA V. 

Madama Marianna fola . 

COme a un tratto il dettino , roifera ! cambiò faccia . 
Prima la vita mi offre , morte poi mi minaccia . 
Peno ancor io lafciando un zio grato , amoro fp , 
Ma troppo è dolce cambio la compagnia di fpofo . 
Perchè non maritarmi con altri a lui dappreffo , 
Pria* che dal foreftiere foffe il mio fpirto oppreffo ! 
Vuol condannarmi a vivere in uno flato amaro ? 
Ah il ben , eh 1 egli a me fece , mi coda troppo caro , 
Prima badar poteami il fuo paterno amore , 
Altre fiamme ora nutro , altro delio nel core . 
Non partirete , ei di (Te ? parla sì rifoluto ? 
Che barbaro comando , che barbaro tributo ! 



ATTO QUINTO. 197 

S C E N A VL * 

Carolina , e detta . 

€ar. A H Madama , davvero ne ho con fola zlone ! 
Mar. Xjl Sì , confolati meco , che n> hai giuda ragione •- 

[ ironica • 
Car. Come! Non fietc voi* del foreftier la fpofa ì 
Mar. Chi tei difle I 
Car. Egli (ledo . Carolina amorofa , 

Diflemi giubbilante da quefte foglie andando , 

Confola la mia fpofa , a te mi raccomando . ' 

Vengo per confolarvi • . • 
Mar. La fpofa mia confola ! 

Senti , che frafe è quella ? che barbara paroJa ? 

Dovendo reftar fola , mi fera abbandonata , 

A te fi raccomanda , perch' io da confolata • 
Car. Spropofiti , Signora ; foggiunge , che in Olanda • • • 
Man II sio per mia sfortuna , che barbaro comanda , 

Ditterai in chiare note ; me abbandonar volete I 
x No , barbara nipote , cu qui non partirete • 
Car. Ebbene ; Monfieur Guden diflemi predo predo : 

Più in Pollonia non torno , qui colla fpofa io refi» . 
Mar. Poflibil , che fia vero ? 
Car. * Yero , ve V afficuro . 

Mar. Ora del zio comprendo quel favellare ofcuro. 

Pietofiflimo zio , caro fedele amante , 

Oimè » che di dolcezza 1' alma mia é delirante ; 

Softienmi , Carolina , ahi mi par di morire ! 
Car. Vengono le fanciulle , non vi fate fentirc , 

SCENA VII. 

Madama Elisabetta , Madama Federica , Madama 

Giuseppina , e dette . 

E Ufi Ti tjr A voi ci abbandonate • 

Mar. IVI Scufatemi di grazia • 

( con agitazione . 
Fed. Siete molto agitata . 

Ciuf» Oimè ! qualche difgrazia ! 

Car. Ha avuto tal disgrazia per fua mala fortuna , 
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Che fimile vorreflc averne una per una • 

Mar. Via via , parliamo d* altro . Amiche, perdonate , 
Se troppo lungamente vi ho quali abbandonate . 
Un aflfar collo zio mi ha trattenuto qui . 

Cor. È un aliar, si Signore. . . Voi lo faprete un dì • 

Elif Finor con quei filofofi Cara (late in compagnia , 
Ma parlano di co fé , che fan melanconia . 
Diftinguere non fanno i tempi , e le perfone . 
Cola Tappiamo noi d' influOb , e proporzione ? 
Leggere qualche co fa , certo che non è male , 
I)i rtoria fpecialmente , di dogma , e di morale . 
Ma il ftudio delle donne per me fon per f uà fa , 
Ch f eflère prima* debba 1' economia di cafa . 

Mar. Voi pmfate beniflimo • 

Fed. Vi pare poco impegno , 

Dirigere una cafa ? qui pur (picca V ingegno • 
Gli uomini le ricchezze penfano ad acquietarle , 
E noi con buona regola pentiamo a confervarle * . 
E di una brava economa il picciolo fparagno 
In cafa a capo all' anno produce un bel guadagno • 

Ciuf. Intanto s' io non foffi, povera creatura , 
Dovrebbon delle lettere pagar la copiatura * 
E quello , che rifparmiano , eh 1 è almen tre paoli al giorno* 
Serve a lor per comprarmi quel che mi metto intórno • 

Car. Madama v è qui 1' amico • [ con allegrerà a Madama 

Marianna , avendo offirvato fra le feenc. 

Mar. Oimè ! vieir egli innante ! 

Elif. Mi parete turbata . [a Madama Marianna • 

Car. Anzi è tutta brillante . 

Elif. Il perchè può {aperti ? Se non è qualche arcano . 

Car. Cofa ferve il non dirlo ? già V occultarlo è vano • 
S' ha da faper fra poco . Madame y con fola te vi , 
Che la Padrona è fpofa • 

Elif. Davvero ? 

Car. Afficuratevi . 

Elif. Mi rallegro , Madama • 

Fed. Anch' io provo piacere . 

Giuf. E chi farà lo fpofo ! 

Car. Quel Signor foreftiere • 
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Elif. V ammalato i [a Madama Marianna , 

Mar. Sì quello v . [ un poco ridente . 

Fed. * Andrete al fuo paefe ? 

Mar. No , per grazia del Cielo , anch' ei fi fa Olandese . 

Car. Eccolo lì lo fpofo • [ accennando fra le fcene • 

""Elif. L* ora è tarda , Madama , 

Tornare ai noftri tetti ora il dover ci chiama . 
Per me grazie vi rendo alle finezze voftre . 

Mar. Madama » mi fon note le cofturaanze noftre. 
Lo fo 9 che converfare 1' ufo fra noi difpofe 
Le figlie colle figlie , le fpofe colle fpofe • 
Però reftar potete ; fpofa ancora non fono • 

Giuf Deggio partir , Madama , domandovi perdono . 
Confatomi di nuovo del voftro gentil fpofo , 
11 Ciel con lui vi doni la pace , ed il ripofo • 
Finor fu da forelle fra noi tenero affetto , 
QuaJ figlia in avvenire vi amerò con rifpetto . 
So , che per nozze acquifta donna un grado maggiore*) 
Ma voi , cara Marianna , (lete umile di cuore , 
E fo , che mi amerete con amiftà perfetta , 
E fo, che farò fempre la voftra Elisabetta • i,parte • 

Mar* Che bel core! [ a Carolina» 

Car. Fa piangere • [a Madama 

Marianna . 

Fed. Addio, diletta amica > 

II Cielo vi confoli ,' il Ciel vi benedica • 
Credetemi , vel giuro , fon dalla gioja opprtffa ; 
Godo del voftro bene , qual farei per me ftefla . 
Fate il voftro dovere , amate il fpofo voftro , 
Ma deh non vi fcordate ancor dell' amor noftro . 

[parte . 

Giuf. Datemi un bacio almeno • Or che diverfe fiaróo y 
Chi fa , gioja mia cara , quando più ci vediamo ! 
Ma bada , da fanciulle fummo amiche fidate , 
Chi fa , che non lo fiamo ancor ... da maritate I 

( parte , vergognandofi $ t correndo • 
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SCENA Vili. 

Madama Marianna , e Carolina . 

Afar.TQArla il cuor veramente . 

Car. JT Oh quanto pagherei , 

Che foflero a fentirle certi paefani miei , 

Che dicon delie donne • • . So io quel , che ragiono . 

Vengano qui a vedere le donne co fa fono . 

Vien il Padron,. 
Mar. Rammento , eh* egli mi difle, ingrata : 

Ebbe ragion di dirlo , e fon mortificata • 
Car. Ed è con lui lo fpofo • 

Mar» Credimi , afflitta fono • 

Car. Ma via, non vi affliggete , lo Capete eh 1 é buono . 

SCENA IX. 

MONSIEUR BAINER, MOKSIEUR GUDEN, e DETTE. 

. Poi Monsieur Tau* , e Monsieur Mann. 

Baiti. t~i Cco lo fpofo voftro . . [a Madama Marianna 

1% [ foftenuto . 

Mar. # [ guarda V un* , e P altro mortificata . 

Gud. Madama , io vi ho fperata 

Voftro nel prefentarmi più lieta , e confolata • 

Oimè , pentita fiete forfè dell' amor mio ì 
Mar. Alzar gli occhi non ofo in faccia delio zio • 

Tacciar di feonofeente m' intefì /e con ragione , 

E fa la mia vergogna la mia difperazione • 
Baia. No > figlia , V età voftra , V amore io compatifeo , 

E il dolor , che moftrate per cagion mia , gradifeo • 

Porgetevi la mano , fi compia il matrimonio . 

Signori | favorite fervir di te (limonio, 

[ a Monf. Taus, ed a Monf. Mann , i quali fi avan\ano . 
Gud. Ecco, diletta fpofa , ecco la mano, e il core* 
Mar. Ecco tutta me fletta' . 
Car. Viva , viva 1' amore • 

Taus. Madama delle nozze 1' ore fon buone , e amare > 

Come il flutto, e rifluflb in (la bile del mare. 

Prego il Ciel , che per voi , giovane beila , e frefea , 

Sia la gioja a inoro fa un mar, che fempre crefea. ( parte. 
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Mann Madama, mi confalo. Ma guardacelo io ceni» & y 
Mi fpiace , che farete vedova innanzi fera • ( JJfH*» 

SCENA ULTIMA* 

a- 

MONSIEUR BAINER , MONSIEUR GUDEN , Mty&A 

Marianna, Carolina, poi il Marchese diCnfccAND. 

Mar.f^lmèl 

Gud. vj ■ Sciocco , indifcreto ! ( in atto di feguitarlo 

/degnato • 

Bain* * No, amico , rammentate 

Di raffrenar la collera , e voi non ci badate: 

[ a Madama Marianna • 
Quegli é un pazzo oftinato ; medico per difgrazia. ' 

Mar. Mi fa morir lo ftolto • 

Car. Medico malagrazia • 

Bain. Alla cena fi penf] ; che V ora ornai s* accoda. 

Marc. Amico , fon venuto a prender la rifpofta • 

( a Monjieur Bainer • 

Bain. Eccola qui , Signore , ecco rooflrar vi voglio 
L' eflto fortunato , che ottenne il voftro foglio • 
Voi chiedere la fpofa , io non fapea per cui , 
Guden Ci è dichiarato , e V ho fpofata a lui . 

Marc. Come ! a me si gran torto ? preferire un mercante 
A un Cavalier mio pari , Marchefe di Croccante ì 
Ed io , medico ingrato , contro del mio co fi urne 
Avrò per compiacervi quali bevuto un fiume ì 
Baila così ; lo giuro , non tien la mia parola , 
Se paflb a medicarmi fotto d* un' altra fcuola • 
Vo' ber finché ne ho voglia ; vo' rinfrefearmi il petto, 
Vo > ber per ravvivarmi , vo* bere a tuo difpetto • 
E dopo aver bevuto quanto mi piace t e pare , 
De) torto, che ricevo, mi verrò a vendicare, (parte. 

Gud. Quefti è quel pazzo adunque % che ft dei iqgKo autore? 

Bain. Dell' error mio cagione . 

Mar. Oh fortunato errore ! 

Gud. Spiacemi , che ho fentito , eh' ei di furor V accefe . 

Bain. I pazzi non ù temono qui nel noftro paefe . 
Penfiamo a viver lieti. Giacché la forte amica 
Uniti ha i voliti cuori , il Ciel vi benedica • 

N , 
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jjpmila fiorini farà la toftra dote ;. [a J!<*4- Mtfr* 
accetto in cafa mia per figlio , e per nipote'; (* Gud. 
enervi in altro (lato nella falute io godo ; 

ueT y f ch'io vi diffi, chiodo difcaécia il chiodo • 
ift configlio la mente ha perfuafa , 
credea , che avelie $ efercitarlo in caia • 
Bada, ne fon contento • Il Ciel per ftrade ignote 
Il aio renda, felice non, meo che la nipote ; ' 
E il voftro cuor fé fteflb a medicare apprefe t 
Colla ragion per guida , dal Medico Olandcfe • 
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